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INTRODUZIONE 

 

Il presente elaborato è il risultato di una ricerca studio, svolta presso la Regione 

Piemonte, nell’ambito del percorso pratico-formativo della Laurea Magistrale in 

Politiche e Servizi Sociali dell’Università di Torino. La materia di riferimento, 

Programmazione e Gestione dei Servizi Sociali del prof. Giorgio Merlo, ha favorito 

l’apprendimento esperienziale e l’acquisizione di competenze utili per la ricerca di 

nuove e innovative metodologie nell’ambito della programmazione sociale. 

I primi due capitoli del testo porteranno a riflettere sul contributo della ricerca 

azione nel sistema di programmazione sociale, inizialmente verranno analizzate 

diverse teorie e alcuni articoli per individuarne la possibile e corretta applicazione 

nell’attuale sistema sociale. Si esplorerà il contributo della ricerca azione in termini 

di miglioramento delle politiche sociali territoriali e dell’adeguatezza in termini di 

utilità nella dimensione organizzativa dei contesti lavorativi. Dunque, attraverso 

un’esplorazione della realtà attuale e delle opportunità emergenti, si scopriranno 

tecniche e percorsi innovativi di ricerca azione che potranno favorire un 

cambiamento migliorativo, produttivo e/o di acquisizione di nuove competenze per 

la programmazione in campo sociale. Verranno analizzati strumenti e metodi 

innovativi, artistici e formativi che si combinino al meglio alla dimensione qualitativa 

e che, dunque, offrano un punto di vista diverso, un modo di fare sistema basato 

sulla creatività, sulla comunicazione e sulla relazione tra i tecnici e gli stekeholder; 

saranno oggetto di studio, a tal scopo, le tecniche di Design Thinking, di Storytelling 

e l’utilizzo delle immagini. 

Il terzo capitolo affronterà argomenti più tecnici, riconoscendo la programmazione 

come un “costrutto socio istituzionale complesso e deliberato, in grado di 

incorporare una dimensione molto consistente di interazioni sociali e di relative 

pratiche” (Donolo, 2006) per arrivare, in questa visione pragmatica, a introdurre la 

ricerca azione nel sistema di pianificazione e programmazione sociale, 

approfondendo il tema sull’identificazione degli stakeholder e facendo leva 

sull’osservazione qualitativa e quantitativa.    

L’ultimo capitolo verterà sulla ricerca svolta durante l’esperienza formativa in 

riferimento a un caso-studio: il progetto P.A.S.S. della Regione Piemonte (Percorsi 

di Attivazione Sociale Sostenibile) che partendo da un’analisi quantitativa, di 

classificazione e di analisi dei dati ha, in una logica di flusso, rivelato una 
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metodologia di ricerca e di analisi qualitativa, antesignano della ricerca azione 

proposta in questa tesi di Laurea. Di fatto, questo processo di studio e di 

esperienza sul campo, ha portato a riflettere sui metodi di programmazione sociale 

attuali e sulle innovazioni, di pensiero e di pratiche, dalle quali è possibile ricavare 

conoscenze nuove o finora inespresse.  

In generale, l’elaborato approfondirà tematiche inerenti l’importanza di fare 

sistema, di come attivare processi partendo dalle persone, dalle capacità e 

competenze, dal valore generante che deriva dal loro coinvolgimento. Da questo 

assunto, verrà approfondito il ruolo attivo dei soggetti che, dal punto di vista 

metodologico e attuativo, sviluppano proposte di ricerca azione. Sarà argomento 

dell’elaborato il tema del coinvolgimento nel processo decisionale e trasformativo 

della comunità attraverso la negoziazione di una visione strategica, prendendo in 

considerazione lo studio e una modalità di fare ricerca azione tra gli attori e gli 

stakeholder del territorio e delle istituzioni.  

La conclusione, dunque, porterà ad una più completa e approfondita 

comprensione del significato della ricerca azione nella programmazione sociale 

che coniugata alla territorialità, alle competenze, e alla visione strategica degli 

attori, potrà dare un contributo più ampio per stimolare complessivamente 

processi  di pianificazione, programmazione, attivazione, valorizzazione delle 

risorse e valutazione di interventi sociali, riconoscendo in essa una potenziale 

capacità formativa. Il principio vale per qualsiasi oggetto di studio che si desidera 

individuare, purché si trovino soluzioni mettendo in atto verifiche e rimodulazioni di 

interventi programmati in un’ottica di continua negoziazione in una prospettiva 

comune e partecipata.   

Pur considerando, in questa tesi, l’approccio scientifico fondante per lo studio nel 

campo della ricerca azione, altrettanta importanza è attribuita agli elementi non 

facilmente misurabili, che possono altresì condurre a scoperte e rivelazioni.  

Come disse A. Einstein: “La preoccupazione dell’uomo e del suo destino devono 

sempre costituire l’interesse principale di tutti gli sforzi tecnici. Non dimenticatelo 

mai, in mezzo a tutti i vostri diagrammi e alle vostre equazioni”.    
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CAP. 1  

IL MODELLO DELLA RICERCA AZIONE 

 

 “Se vuoi conoscere  

veramente qualcosa,  

prova a cambiarla”  

(Kurt Lewin) 

 

Il primo capitolo si propone di individuare le teorie e i contributi più significativi 

nell’ambito della ricerca azione. Al tal fine, saranno riportate le varie tesi degli 

autori, si illustreranno i metodi individuati e le azioni volte a realizzare questa 

tipologia di ricerca, spendibile in vari campi, ma in questo elaborato limitatamente 

all’ambito della pianificazione e programmazione sociale sia pubblica che privata. 

I concetti di pianificazione e programmazione, all’interno del testo, verranno 

utilizzati in modo interscambiabile. Da sottolineare, che nei fatti e in linea generale, 

per pianificazione si intende un processo strutturato su tempi lunghi e con una 

strategia costante, che definisce le relazioni con l’ambiente esterno e le politiche 

generali di intervento; per programmazione si intende, invece, un processo con 

obiettivi ed effetti in periodi più brevi (Sibilla, 2008).  

 

1.1. BREVI CENNI INTRODUTTIVI 

Partendo dalla letteratura, si evidenzia che gran parte di essa, attribuisce a due 

autori la nascita del termine ricerca azione, Kurt Lewin (1946) e John Collier 

(1945), i quali giunsi autonomamente a una definizione simile di ricerca azione, 

individuarono due obiettivi principali e comuni: la comprensione e il cambiamento.  

Kurt Lewin è spesso l’unico autore ad essere citato, egli definiva la ricerca azione:                               

“Una ricerca comparata sulle condizioni e gli effetti della varie forme di azione 

sociale che tende a promuovere l’azione sociale stessa. Se producesse soltanto 

dei libri, non sarebbe infatti soddisfacente. Ciò non implica in alcun modo che la 

ricerca di cui si ha bisogno sia meno scientifica o più bassa di ciò che sarebbe 

richiesto per la scienza pura nel campo degli eventi sociali” (Lewin K.,1946). 

Partendo da questa prima definizione è importante soffermare l’attenzione sul 

concetto e sul termine di cambiamento nel campo della ricerca e quale significato 
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oggi assume. A tal proposito, un articolo sulla Teoria del Cambiamento (ToC) di 

Geoff Mulgan,  sostiene che: “Le persone intelligenti vogliono sempre una 

spiegazione del perché le cose accadono. Ma potrebbe non essere sempre 

necessario. Dovremmo sempre voler incoraggiare la curiosità su come funziona il 

mondo: perché il sole splende, perché crescono le piante o perché il cervello 

produce pensiero. Questa fame guida la conoscenza. Ma sapere perché o come 

funziona non è sempre necessario per l’efficacia. Questa è una delle 

caratteristiche più strane della conoscenza e del tutto controintuitiva”.  A favore di 

questa affermazione, un articolo su Percorsi di Secondo Welfare, spiega come la 

teoria scientifica sia figlia del consenso che si genera in senso alla comunità degli 

scienziati, generando un meccanismo attraverso il quale un paradigma si afferma, 

spodestando il paradigma precedente, giunto a una crisi di legittimità. L’articolo, 

pertanto, aiuta a riflettere sulla teoria del cambiamento che, pur essendo una teoria 

minore, talvolta imperfetta, tutt’altro che definitiva, rappresenta un prezioso 

strumento per comprendere, apprendere e migliorare gli interventi ed aumentare 

l’efficacia nel rispondere ai bisogni sociali.  

Le considerazioni espresse nei due articoli appaiono interdipendenti al pensiero di 

Lewin: “Se vuoi conoscere veramente qualcosa, prova a cambiarla” ed è 

ragionevole pensare al concetto di cambiamento, teorizzato nella ricerca azione, 

come un approccio con lo scopo principale di porre la ricerca al servizio della 

comunità, attraverso l’attivazione di pratiche partecipative al fine di produrre un 

mutamento sociale. Peraltro, l’articolo precedente di Mulgan, conclude che è utile 

avere modelli logici e teorie del cambiamento, ma è meglio non aspettarsi troppo 

da esse, poiché gran parte della vita è fatta di tentativi ed errori, miglioramento 

incrementale ed adattamento, e data la scelta è meglio avere un approccio 

approssimativo ma efficace, piuttosto che una teoria meravigliosamente completa 

su cui non si può agire.   

Non si può non considerare, la ricerca azione in linea con quest’ultima 

affermazione che, a differenza di altre tipologie di ricerca sociale che hanno la 

finalità di descrivere e di spiegare, tenta di riattivare la realtà con una finalità di 

cambiamento (Vargiu A, 2008). Come disse Lewin: “se la ricerca producesse solo 

dei libri, non sarebbe soddisfacente”. Obiettivo della ricerca azione è, dunque, 

quello di studiare le cose cambiandole. Formare un gruppo di ricerca azione vuol 

dire individuare risorse e mobilitare energie. Il gruppo di ricerca azione ha uno 
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scopo preciso, migliorare se stesso in quanto gruppo e attraverso tale 

miglioramento incidere sulla trasformazione della realtà. Secondo Lewin le 

persone sono spinte a far parte di un gruppo di ricerca azione da un bisogno: 

l’individuo cerca di uscire dal proprio spazio e ambiente psicologico per crearne 

uno nuovo e migliore. Spesso è attraverso un senso di insoddisfazione riguardo 

alla propria condizione o grazie all’Es fornito da altri che si sviluppano energie. 

Saranno  i prossimi capitoli, della presente tesi, a sviluppare argomenti inerenti la 

funzionalità, le caratteristiche e le dinamiche individuali e di gruppo; seguiranno 

approfondimenti sul lavoro e sullo sviluppo di comunità, per comprendere l’utilità 

della ricerca azione nella programmazione pubblica e privata.   

 

1.2. TEORIE SULLA RICERCA AZIONE 

Le teorie su cui si basa la ricerca azione provengono dalla psicologia sociale. Kurt 

Zadek Lewin, psicologo tedesco, considerato uno dei padri della psicologia 

sociale, sostenitore della psicologia della Gestalt, è stato tra i primi ricercatori a 

studiare le dinamiche dei gruppi e lo sviluppo delle organizzazioni. La ricerca 

azione fu da lui introdotta negli anni 40 e si differenzia da altri tipi di metodologia 

per la sua caratteristica di attivare, non solo processi di conoscenza, ma un 

cambiamento attraverso il gruppo sociale. Più nello specifico, gli inizi della ricerca 

azione si debbono rintracciare nel 1946 all’interno di un’attività che potrebbe 

essere definita oggi “Consulenza di processo” di Edgar H. Shein, per promuovere 

lo sviluppo organizzativo e costruire le relazioni d’aiuto. Lewin, infatti, fu invitato a 

porre rimedio alla sottoproduzione da parte dei neo-assunti di un’azienda, egli 

lavorando con il gruppo di lavoro comprese che il problema dipendeva 

dall’incapacità di questi ultimi di considerare realizzabili le mete fissate da essa. E 

dal suo intervento ne derivò che limitando le azioni di controllo individuale degli 

operai, trattandoli come membri di piccoli gruppi, infondendo in loro la sensazione 

di uno standard realistico, si giunse ad aumentare i livelli di produzione. Questo 

obiettivo fu raggiunto grazie all’assunzione di vecchi operai, con esperienza, che 

si confrontarono con gli apprendisti (Dario N.,2015).   

Questo breve racconto aiuta a comprendere l’importante peculiarità della ricerca 

azione, che trova riscontro in un articolo dell’Università Cà Foscari di Venezia dal 

titolo “Una metodologia che rivoluziona la ricerca-azione”, dove secondo Nadia 

Dario autrice del testo, la ricerca azione si contraddistinguerebbe per la 
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condivisione della finalità, ovvero il fatto che tutti i soggetti siano messi nella 

condizione di condividere gli scopi della ricerca e dove, in particolare, il ricercatore 

è in una “situazione”, non si isola dal contesto ma si configura come formatore ed 

agente di cambiamento in esso.  

In effetti, in questa affermazione, si ritrova una delle teorie principali di Lewin per 

la ricerca azione, si tratta della Teoria del campo. Questa teoria spiega il 

comportamento in relazione alla situazione in cui lo stesso si verifica. I motivi del 

comportamento di una persona non si ricercano in ciò che è accaduto alla stessa 

nel corso della sua vita passata, ma si prendono in esame le 

interrelazioni attuali tra la persona e l'ambiente. “Lewin utilizza per descrivere 

queste interrelazioni delle metafore di tipo spaziale (psicologia topologica), in 

quanto misurare solo in cifre le situazioni umane risulta estremamente complesso. 

Secondo Lewin ogni oggetto (materiale e non), ha una sua valenza, positiva o 

negativa. Queste valenze sono forze psicologiche che ci spingono in una direzione 

piuttosto che in un'altra. Ci avviciniamo così alle forze positive e tendiamo ad 

allontanarci da quelle negative. L'ambiente, avendo anch'esso una valenza, può 

determinare il comportamento della persona che in quell'ambiente (spazio vitale o 

campo psicologico o ambiente psichico), si relaziona. L'interazione tra la persona 

e l'ambiente determina quindi il comportamento ed il comportamento a sua volta 

agisce nella loro costruzione” (Lewin K., 2008). 

Esiste un equilibrio tra la persona ed il suo ambiente e quando l'equilibrio è 

compromesso si crea una tensione volta a ristabilire l'equilibrio stesso. Il campo 

psicologico presenta un insieme di fatti interdipendenti (passati, presenti e futuri), 

che coesistono, e che possono influire sulla persona, e sono: 

1) lo spazio di vita (dato dalla rappresentazione psicologica soggettiva che la 

persona ha dell'ambiente) 

2) i fatti sociali e/o ambientali (ciò che accade oggettivamente senza che ciò 

influenzi in quel momento lo spazio di vita della persona) 

3) la zona di frontiera (dove lo spazio di vita ed il mondo esterno si incontrano, 

rappresenta quindi il confine tra oggettività e soggettività) 

Il campo può avere molti gradi di differenziazione, a seconda delle esperienze che 

la persona ha vissuto e per mostrarle, Lewin rappresenta il campo come diviso in 
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regioni delimitate da frontiere, ma comunicanti e dipendenti tra loro (Lewin K., 

1951). 

Seguendo questa prospettiva è interessante notare la possibile correlazione tra la 

Teoria del Campo e l’approccio Strutturale della programmazione sociale. 

Quest’ultimo, come riportato dal prof. Merlo è un tema che si collega ai concetti 

identitari di un territorio, intesi come “la risultante sviluppata nel tempo di fattori 

diversi: la particolare composizione delle risorse materiali e immateriali del 

territorio; gli indirizzi culturali e ideologici consolidati; la struttura istituzionale, 

sociale ed economico-produttiva; l’impatto di eventi rilevanti accaduti nella storia 

del luogo; l’immagine del territorio percepita dagli stessi attori che ne fanno parte 

e da quelli esterni” (Caroli, 2006), che producono delle scelte a livello politico 

strettamente connesse al contesto e all’immagine che di esso si vuole dare (Merlo 

G., 2014). La teoria del Campo, nella sua logica di interazione tra soggetto e 

ambiente e del loro reciproco influenzamento, è oggi strettamente connessa al 

concetto di capitale territoriale, inteso come l’insieme dei “fattori materiali dello 

sviluppo locale quali le infrastrutture, l’accessibilità, gli insediamenti produttivi, la 

qualità delle risorse umane, le modalità di funzionamento del mercato del lavoro, 

la presenza di esternalità connesse a reti produttive e commerciali, dell’ambiente, 

dell’efficienza della pubblica amministrazione e così via, ma anche di fattori in 

qualche modo più intangibili come quelli legati alla coesione sociale, alla qualità 

della vita, le competenze, le conoscenze e le capacità che si sono accumulate sul 

territorio nel corso del tempo, nonché l’insieme di norme, socialità e relazionalità 

che costituiscono le identità locali” (cfr. Pasqui, 2005; Cuticchio et al., 2008; 

Ciapetti, 2010). Stiamo parlando di capitale territoriale e di conseguenza stiamo 

parlando di luoghi, spazi di vita e fatti sociali che rappresentano la soggettività e 

l’oggettività della zona di frontiera descritta per l’appunto da Lewin nella sua Teoria 

del Campo.  

Al centro di queste teorie psicosociali vi è la considerazione delle persone nella 

loro dimensione individuale e nella dimensione collettiva e, dunque, della loro 

ricognizione nella dimensione di gruppo. Tuttavia nei gruppi, malgrado la diversità 

tra loro, c’è un fattore comune, ovvero i loro membri sono tra loro interdipendenti 

e le esperienze, le azioni, i risultati di un individuo sono legati in qualche modo alle 

esperienze, alle azioni e ai risultati degli altri membri del gruppo. L’importanza 

dell’interdipendenza nella formazione e nel funzionamento dei gruppi fu osservata 

per la prima volta anche in questo caso da Lewin, il quale esercitò un’influenza 
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profonda sul pensiero di un’intera generazione di ricercatori sulle dinamiche di 

gruppo, parlando di interdipendenza del destino e di interdipendenza del compito 

(Brown R., 2000).  

Come vedremo nei capitoli successivi, la ricerca azione applicata nell’ambito della 

programmazione sociale, non può esimersi dal considerare le dinamiche di gruppo 

come elemento di studio, poiché la loro osservazione condurrà a svolgere una 

ricerca efficace che tenga conto di tutte le parti coinvolte. Oltretutto, sembrerebbe 

sensato ricercare l’interdipendenza, nella sua fattispecie, in quella del compito 

poiché, a differenza dell’interdipendenza del destino che per dirla con 

un’espressione comune vuol dire “trovarsi su una stessa barca”, avere compiti ed 

obiettivi comuni, come nel caso dell’interdipendenza dal compito, facilita la 

creazione di un senso condiviso all’interno del gruppo e la cooperazione tra i suoi 

membri. Per comprendere in parte le dinamiche interne a un gruppo vanno altresì 

riconosciute le condizioni di interdipendenza positiva e negativa, quest’ultima 

conosciuta abitualmente come competizione, dove il successo di un individuo è 

l’insuccesso di un altro. Deutsch, autore che sviluppò le idee di Lewin in numerose 

ipotesi verificabili, ipotizzò che “in situazioni di interdipendenza positiva si crea una 

motivazione a cooperare, ad aiutare gli altri e a considerarli piacevoli e una forte 

spinta del gruppo nel suo insieme verso il suo scopo” (ivi). Numerose altre ricerche 

hanno confermato in larga misura quanto siano più controproducenti gli 

ordinamenti competitivi presenti nei luoghi di lavoro rispetto alle positive ricadute, 

invece, sul piano motivazionale e prestazionale innescate dalla cooperazione.  

Lewin, definì il gruppo come un solo fenomeno non come l'insieme di più fenomeni, 

considerandolo una unità unica quindi, una totalità. Secondo lo psicologo della 

metà del ‘900, il gruppo è una struttura in continuo divenire, complessa in quanto 

entrano in gioco più relazioni, ruoli, canali di comunicazione, esercizi di potere. 

Non è quindi una realtà statica ma dinamica e racchiude in se conflitti, forze e 

tensioni che producono mutamenti. Nel gruppo l'azione di ogni persona modifica 

sia le altre persone che il gruppo stesso, e anche la sua di azione (del gruppo), 

viene modificata sia dalle azioni che dalle reazioni degli altri (interdipendenza). 

Questo comporta cambiamenti e riequilibri. Nonostante il gruppo sia dinamico 

tenderà sempre all'equilibrio attraverso l'assestamento tra forze che tendono 

all'unione e forze che tendono alla disgregazione (Lewin k, 1979). Stando alle 

considerazioni finora riportate, si evince, che la ricerca azione non può non 

considerare il gruppo, poiché quest’ultimo caratterizzandosi per essere il luogo 
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all’interno del quale le persone costruiscono le loro azioni, oltre che istituirsi, come 

abbiamo visto, con scopi comuni oppure per casualità, facilita fortemente processi 

di cambiamento. Pertanto, è  indispensabile osservarlo e studiarne la sua 

composizione, il suo movimento e la sua natura  per costruire programmi sociali 

condivisibili e che abbiano un impatto positivo sul territorio in termini di 

miglioramento.  

Per comprendere, altresì, del perché sia importante il lavoro in gruppo e di gruppo 

per la programmazione, è necessario approfondire il contributo che in essa può 

portare la ricerca azione offrendo un bagaglio importante di conoscenze che si 

intrecciano e che derivano dalla psicologia sociale. Infatti, il termine action 

research coniato da Kurt Lewin, si riferisce a un modello di ricerca che collega la 

ricerca stessa al cambiamento e al miglioramento dei sistemi sociali con i quali 

viene in contatto. Nel momento stesso in cui si conosce la realtà, si opera per 

modificarla. Lo scienziato quindi, diviene oltre che ricercatore anche agente di 

cambiamento e la ricerca stessa oltre ad avere carattere conoscitivo promuove 

l'azione sociale. Secondo questi principi e strutture di pensiero fondanti, nascono 

i T- group, dai quali Lewin osservò che dare informazioni (feed-back) ai partecipanti 

di un gruppo sul loro modo di interagire e sui loro atteggiamenti, faceva in modo 

che l'apprendimento fosse più efficace in quanto non solo cognitivo ma anche 

emotivo.  

“La parola T-group, è l'abbreviazione di sensitive training group che significa 

gruppo di addestramento alla sensibilità. Può essere definita una situazione di 

apprendimento in cui gli individui che vi partecipano acquistano sensibilità ai 

fenomeni del gruppo, ed affinano la percezione che hanno di sé e degli altri. Nel 

momento in cui si vive l'esperienza, si riflette sull'esperienza stessa (concetto di 

riflessività). Secondo Lewin infatti, ogni persona ha bisogno del gruppo per definire 

la propria identità, per esprimere se stessa ed i suoi molteplici aspetti. Nei T-group 

i partecipanti si immergono nella situazione, e ciò che avviene nel gruppo lo vivono 

ed analizzano in maniera simultanea, nel qui ed ora.  Il conduttore (spesso formato 

da non più di una decina di persone disposte a cerchio), introduce l'esperienza e 

dichiara gli obiettivi, i ruoli, i tempi, e la metodologia e lascia che dal nulla nascano 

le interazioni diventando anch'esso parte del gruppo. I T-group sono utili a 

stimolare i processi di cambiamento, sia personali che sociali oppure organizzativi. 

Chiunque voglia migliorare le proprie relazioni interpersonali, le proprie capacità, 

aver maggiore consapevolezza in merito a se stessi ed al proprio comportamento, 
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al proprio modo di apprendere, chi voglia capire le proprie motivazioni ed i propri 

bisogni, può trarne beneficio. Si sono rivelati molto utili anche negli ambienti 

lavorativi dove l'organizzazione ha un ruolo rilevante” (ivi).  

Nei prossimi capitoli verranno approfonditi metodi e tecniche utili per formare T-

group nella ricerca azione sempre applicata all’ambito della programmazione 

sociale. 

Proseguendo lungo gli argomenti teorici della ricerca azione, bisogna con 

altrettanta importanza riconoscerne i metodi e le tecniche che servono a studiare, 

a comprendere in che modo avviene il cambiamento ed in quale misura, quali sono 

i fattori che possono ostacolarlo, quali interventi adottare nel caso il cambiamento 

non avvenga, quali sono gli effetti dell'intervento nel breve e lungo termine. A tal 

scopo sono previste delle fasi che molto generalmente sono: Stesura ipotesi ed 

obiettivi; Attuare le strategie per auspicare il cambiamento; Verificare gli effetti 

dell'intervento; Aggiustare e riformulare le ipotesi e gli obiettivi” (ivi). 

Nonostante alla ricerca azione corrispondano degli step da seguire, essa si 

distingue per essere una procedura flessibile che prevede la verifica in ogni sua 

fase. Ciò permette di aggiustare in itinere il disegno di ricerca sulla base dei nuovi 

elementi emersi e produce effetti nel momento stesso in cui la si attua. La ricerca 

azione si caratterizza per essere come un processo circolare in cui ogni azione 

modifica tutto il sistema. Inoltre, la ricerca azione viene progettata per modificare 

il campo di indagine nel momento stesso in cui lo si studia, tuttavia, non si limiterà 

ad indagare per sapere ma sarà volta all'azione concentrandosi sulla risoluzione 

del problema. Da un lato quindi spiegazione dei fatti, dall'altro progettazione 

dell'intervento. Tra i ricercatori e gli operatori c’è un rapporto di parità e confronto 

e collaborano nel definire i problemi oggetto di indagine, così come collaborano 

nello svolgimento ed impostazione della ricerca. Anche i destinatari dell'intervento 

sono quindi coinvolti direttamente e come già precedentemente riportato, le 

dinamiche di gruppo e le forze sociali, vengono quindi esaminate per fare in modo 

che non siano di impedimento ma di aiuto alla ricerca (ivi). Al riguardo, il prossimo 

paragrafo approfondirà il concetto di partecipazione delle persone in riferimento 

alla ricerca azione.  
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1.3. UN MODELLO DI RICERCA AZIONE:  

la ricerca azione partecipata 

All’interno del paradigma di ricerca azione esistono molteplici metodologie, ognuna 

delle quali assume un rilievo. Bartoletto distingue tra i seguenti: la ricerca-azione 

(action research); la ricerca partecipatoria (participatory research); la ricerca-

azione partecipatoria (participatory action research); la ricerca-azione partecipata 

(participated action researcb); la scienza azione (action science); inchiesta azione 

(action inquiry); la sociologia dell'azione (sociologie de l'action). Un fattore che 

consente di distinguere tra questi diversi approcci è costituito dal livello di 

partecipazione che si intende raggiungere e dalle modalità che il ricercatore adotta 

per consentire alle diverse soggettività (individuali e collettive) coinvolte nel 

processo di ricerca di prendere parte alla definizione dei suoi obiettivi conoscitivi e 

trasformativi, del suo percorso, degli strumenti concettuali e tecnici da utilizzare, 

dei suoi risultati (Vargiu A., 2008).  

Dovendo fare una scelta riconducibile all’ambito della programmazione sia 

pubblica che privata e prendendo spunto dal caso studio esaminato, il presente 

testo andrà ad approfondire, tra i vari modelli esistenti, quello della ricerca azione 

partecipata. In questo caso, la ricerca azione, si caratterizza per essere 

partecipativa quando le persone non vengono considerate oggetti, ma attori 

sociali, che agiscono nella vita quotidiana sulla base delle loro esperienze e delle 

loro strutture di senso. Per questo essi vengono considerati non come oggetti di 

ricerca, ma come co-ricercatori, che esaminano le loro esperienze e partecipano 

all’interpretazione dei possibili sentieri di sviluppo (ivi).                                

Un aspetto importante, che fu lo stesso Lewin ad intuire, riguarda il fatto che questo 

tipo di approccio introduce la questione cruciale sulle asimmetrie di potere tra i 

soggetti coinvolti in un progetto di ricerca azione. Riportando una riflessione di Fals 

Borda, i nodi problematici che si riscontrano nei rapporti di potere si possono 

ritrovare (1) nel rapporto tra scienza, conoscenza e ragione; (2) nella dialettica tra 

teoria e pratica; (3) nel rapporto soggetto/oggetto. Ciò aiuta a pensare a quanto 

questa tematica abbia origine dalla particolare declinazione che il concetto di 

partecipazione assume nella ricerca azione, sicché la soggettività di coloro che 

sono coinvolti nelle ricerche partecipate, penetrando nel cuore dei vari processi 

conoscitivi, possono intervenire sui vari livelli di ricerca.  
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È dunque possibile identificare diversi modi della partecipazione: 

1) Partecipazione come cooperazione, gli attori all’interno di questo processo 

lavorano in modo aggregato per adempiere ad un compito, non avviene 

nessun processo di uguagliamento poiché si considerano immutabili le 

differenze di status, ruolo, potere ecc…corrisponde ad un approccio di tipo 

funzionalista. 

2) Partecipazione come influenzamento, segue un approccio di tipo pluralista 

dove i singoli o gruppi rimangono separati e concorrono singolarmente alle 

decisioni sulla base delle loro capacità di influenza. 

3) Partecipazione come coinvolgimento e come azione, corrisponde ad un 

approccio di tipo conflittualista dove si mira a trasformare i rapporti da 

verticali ad orizzontali passando da decisioni imperative a decisioni 

consensuali. Al soggetto è riconosciuta la facoltà di autodeterminazione 

delle proprie scelte, liberandolo dai controlli e divieti. 

Questa schematizzazione è una tra le tante possibili, tuttavia bisogna considerare 

alcuni rischi che possono verificarsi adottando una ricerca azione partecipata che 

si identifica esclusivamente in virtù dell’adozione di particolari tecniche 

partecipative, in tal modo la conseguenza che ne deriva è la perdita della sua tipica 

capacità di riflessione e la  configurazione come mero esercizio di coinvolgimento. 

Ciò produrrebbe una carenza di incisione sulla situazione sociale laddove invece, 

la ricerca azione partecipata è proprio chiamata a modificare. Inoltre, il concetto di 

governance se applicato in modo vago tende ad appiattire il metodo e i presupposti 

teorici sul mero aspetto tecnico procedurale, con la conseguenza di fare una 

retorica della partecipazione basata su una mera applicazione di procedure, che 

da sole, non sono in grado di produrre processi di modifica della realtà sociale. 

Inoltre, possono esserci delle dimensioni negative sulla modalità di partecipazione 

in una ricerca azione che può assumere più forme: “nella dimensione politica i 

risultati della ricerca sono usati selettivamente per supportare una posizione 

adottata  in precedenza rispetto ad una decisione politica e pratica; nella 

dimensione tattica la ricerca intrapresa o commissionata viene usata per 

supportare la credibilità dei policy makers o dei professionisti nelle loro decisioni o 

non decisioni in azioni che perseguono; nella dimensione promozionale, la ricerca 

o l’attività valutativa servono per disseminare e promuovere l’implementazione di 

decisioni politiche o pratiche nei confronti di individui che potrebbero non essere 
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stati coinvolti nel processo decisionale” (ivi). Questi sono rischi in cui il ricercatore 

può incorrere se non presta adeguata attenzione e se non mantiene saldi i valori 

etici e sociali tipici di questo modello di ricerca volto alla conoscenza e al 

miglioramento societario e valoriale di tutti gli attori coinvolti. 

Occorre, dunque, comprendere come la natura e le caratteristiche degli attori 

coinvolti possano incidere sull’esperienza di ricerca azione partecipata. Pertanto 

bisogna per primo distinguere tra attori individuali e collettivi, dove per i primi 

risultano importanti le differenze di genere, di età, del grado di istruzione, dell’etnia 

e cultura di provenienza. Per gli attori collettivi, invece, è importante la distinzione 

tra attori pubblici, privati e del privato sociale dove ciascuno di essi funziona 

secondo logiche proprie che ne determinano in maniera sostanziale l’approccio ai 

processi partecipativi. Questo potrebbe essere un interessante argomento di 

approfondimento che in questa tesi però non avrà modo di essere analizzato; lo si 

tratterà sinteticamente dedicando, nel terzo capitolo, un paragrafo 

sull’identificazione degli stakeholder, poiché di fatto, ciascuno di questi soggetti 

possiede un linguaggio, una logica e degli interessi che il ricercatore è chiamato a 

decodificare e ricondurre entro un sistema coerente e condiviso. Dunque, il ruolo 

del ricercatore va oltre la semplice intermediazione, sono ad egli necessarie 

competenze relazionali, tecnico-procedurali a cui si devono associare competenze 

e sensibilità sociologiche per consentirgli di leggere le differenze tra i partecipanti, 

di inquadrarle concettualmente e di analizzarle in maniera appropriata per 

collocarle in modo strategico nel governo dei processi partecipativi. L’azione 

esercitata dagli attori che partecipano alla ricerca azione assume un grado 

differente di influenza che dipende dal grado di latenza, se sono attori palesi o 

nascosti, e dal grado di forza, se sono attori forti o deboli.  

Riprendendo un argomento prima sfiorato e cioè la questione del potere, va detto 

che nella ricerca azione partecipata, esso influisce sul grado di latenza nella 

partecipazione, se infatti gli attori con un alto grado di potere non hanno interesse 

a palesarsi perché la partecipazione non è percepita come utile ma anzi spesso 

lesiva di una posizione di forza soprattutto qualora non si intraveda la possibilità di 

piegare la situazione a proprio vantaggio, nel caso di attori con basso grado di 

potere, invece, questi non pensano di poter influire perché ritengono che la 

situazione sia già immutabile, tale pensiero si rafforza in relazione alla scarsità di 

risorse e di tempo.  Inoltre, gli attori con alto grado di potere possono partecipare 
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in maniera nascosta oppure influenzarne le dinamiche dall’esterno. Queste 

influenze esterne possono risultare anche invisibili agli occhi del ricercatore 

quando si tratta ad esempio di entità esterne politico-amministrative regionali, 

statuali o sovranazionali, oppure di attori collettivi a rilevanza economica. Tra 

questi attori esterni e interni alla ricerca azione ci sono poi gli intermediari 

collocabili ad un livello relazionale, laddove si coniughi il sistema dei rapporti con 

quello delle risorse e dei bisogni. In linea a questa distinzione è utile identificare i 

patrons (detentori delle risorse economiche), brokers (gli intermediari: detentori di 

capitale sociale e tempo per la gestione) e clients (che non dispongono delle 

risorse dei due precedenti). In questo quadro si comprende l’utilità della distinzione 

ormai presente in gran parte della letteratura, ovvero tra i vari tipi di capitale, in 

particolare economico, sociale e culturale, e la loro relazione col sistema di ruoli e 

status. È opportuno in questo senso riportare quanto citato nell’articolo in Studi di 

Sociologia, sulla diversità della ricerca azione, scritto da A. Vargiu: “la maggior 

parte delle esperienze di ricerca azione tende al rafforzamento dei soggetti più 

deboli, di norma attraverso strategie di inclusione, aggregazione ed empowerment 

e dunque il tema del potere si presenta sotto diversi aspetti, influendo in modo 

significativo sul lavoro del ricercatore che dovrà identificare su quale piano queste 

influenze incidono: quello dell’analisi, quello delle operazioni, e quello dei fini 

dell’intervento” (ivi).   
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La tabella 1 riporta in sintesi gli elementi che determinano la posizione 

degli attori rispetto al campo della ricerca. 

 

 Collocazione nello spazio fisico                              Interni 

 Esterni  

 

 Collocazione nello spazio relazionale   Patrons  

Brokers 

  Clients  

 Grado di latenza      Nascosti 

 Palesi  

 

 Collocazione nello spazio sociale    Sistema di status e ruoli  

 

 Risorse       Capitale sociale  

Capitale culturale 

  Capitale economico 

 

 

Le caratteristiche riportate nella tabella sono correlate ad una serie di altre 

peculiarità che sono in relazione agli INTERESSI degli attori, alle RISORSE che 

possono mobilitare e ai loro BISOGNI, manifesti e/o latenti.  L’approfondimento di 

questi argomenti, come già detto, saranno trattati nel capitolo terzo dedicato alla 

programmazione partecipata e agli stakeholder dove verranno riportate modalità e 

strategie innovative al fine di realizzare un lavoro di programmazione direttamente 

calato sul campo che sia efficace, creativo e generativo per le persone e per la 

comunità. Invece, a conclusione si riporta una riflessione tratta dal testo “La 
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ricerca-azione di Kaneklin, Piccardo, Scaratti”, che riprende in poche righe gran 

parte degli argomenti trattati in questo primo capitolo e del significato complessivo 

di ricerca azione: “Intraprendere una ricerca azione atta a promuovere 

cambiamento e nuove comprensioni sui problemi ha infatti senso solo quando 

questi appaiono ai suoi protagonisti come sfide complesse, che toccano la cultura, 

il funzionamento, le relazioni di potere entro il sistema sociale di 

un’organizzazione, e che risultano prive di una soluzione immediata, controverse, 

oggetto di punti di vista non coincidenti”. (Kaneklin, 2005; Brunod, Olivetti 

Manoukian, 2008).  
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CAP. 2  

LA RICERCA AZIONE NEI CONTESTI ORGANIZZATIVI E 

NELL’ATTUALE SISTEMA DI PROGRAMMAZIONE  

 

 

“La cultura organizzativa è un insieme di 

assunti di base inventati, scoperti e 

sviluppati da un gruppo determinato quando 

impara ad affrontare i propri problemi di 

adattamento con il mondo esterno e di 

integrazione al suo interno - che si è rivelato 

così funzionale da essere considerato valido 

e, quindi, da essere indicato a quanti entrano 

nell’organizzazione come il modo corretto di 

percepire, pensare e sentire in relazione a 

quei problemi” (Edagar H. Shein) 

 

 

Il secondo capitolo si occuperà di trattare argomenti inerenti l’organizzazione, le 

culture ad essa corrispondenti utilizzando le teorie della psicologia sociale e della 

ricerca azione, per arrivare ad individuare tecniche e strumenti di lavoro efficaci 

che utilizzino la narrazione e la creatività come vettori di cambiamento, 

conoscenza e comprensione.    

 

2.1. CULTURE ORGANIZZATIVE 

Quando si parla di organizzazioni, è inevitabile non confrontarsi con il complesso 

e complicato apparato da gestire e da programmare, caratterizzato dalla 

complessità e dalla complessità organizzata-organizzativa. Su questa tematica è 

significativa l’incidenza che ha l’ambiente esterno sull’organizzazione interna dei 

servizi e delle istituzioni, chiamati a svolgere compiti di programmazione dei servizi 

per offrire sostegni alle persone e alla comunità. Naturalmente tali servizi non 

possono essere governati attraverso approcci puramente e solo tecnicistici. Forse 

bisognerebbe guardare nella direzione di un sistema aperto, con strutture 
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organizzative decostruite e sempre meno gerarchiche, ad un sistema dinamico nel 

quale prevalgono nuovi approcci che richiedono leggerezza, variabilità e 

diversificazione. Per usare la terminologia di Zygmunt Bauman, bisognerebbe 

guardare a servizi capaci di operare nel mondo della modernità liquida, mondo 

caratterizzato da interruzione, incoerenza, sorpresa e inquietudine; un mondo che 

non ha più confini delimitati e chiusi ma aperti, che si propagano in modo flessibile, 

reticolare nello spazio e nel tempo (Coraglia, Garena 2008). 

Con questa premessa si cercherà di proporre, nel presente capitolo, un’analisi 

organizzativa tenendo conto delle  teorie che portano a riflettere sui sistemi attuali 

di programmazione e sulla fattibilità di applicazione, al suo interno, del modello di 

ricerca azione.  

È interessante partire dalla concezione e dal ruolo dell’uomo all’interno delle 

organizzazioni, ovvero come le istituzioni e i servizi possono e devono organizzarsi 

nella complessità, sempre meno affine al modello tayloristico. Modello che 

ricordiamo si caratterizza per essere autocentrato, dove le risorse umane sono 

considerate meri strumenti in funzione dell’organizzazione, con rigide dipendenze 

da strutture, funzioni, organigrammi, gerarchie, compiti, ruoli e competenze 

predefinite. Per passare, invece, a sistemi il cui riconoscimento della diversità e 

del ruolo personale di ogni individuo, in quanto persona, possano favorire la 

costruzione di nuovi saperi, che favoriscono una maggiore indipendenza degli 

individui e dei gruppi, sullo scambio, sulla comunicazione, sulle relazioni continue 

e su una grande permeabilità al cambiamento e all’innovazione.             

Da quest’ultimo presupposto è indubbio che parlare di complessità all’interno delle 

organizzazioni significa comprendere le componenti dinamiche dei fenomeni 

organizzativi con l’obiettivo di rivitalizzare il lavoro di gruppo, il lavoro di rete e di 

comunità; ma anche il modo con cui vengono ideati, realizzati e valutati nuovi 

interventi, nuovi servizi (ivi).  

Per comprendere al meglio la situazione attuale è utile riprendere alcuni concetti 

dell’evoluzione storica dell’organizzazione, partendo dall’innovazione avvenuta 

nella seconda metà degli anni ’80 in cui il dibattito sul post-fordismo si arricchì di 

una importante novità, la scoperta del cosiddetto modello giapponese di 

produzione industriale. Esso si caratterizzò per la sua produzione flessibile, 

depurando il sistema tayloristico allora vigente, dagli aspetti gerarchico-burocratici 

e coinvolgendo gli operai nell’esecuzione responsabile dei compiti affidati. Per 
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comprendere la portata innovativa attuata in quell’epoca, bisogna considerare oltre 

alle nuove tecniche di produzione operaia flessibile, la cooperazione e la fiducia 

reciproca come i fattori fondamentali di successo sia nei rapporti tra impresa e 

dipendenti che in quelli tra l’impresa-madre e la rete delle imprese fornitrici 

(Bonazzi, 2008).                 

La riflessione che ne consegue è che il modello giapponese, così descritto, si 

collega con la modalità organizzativa prevista negli attuali sistemi di 

programmazione partecipata, poiché più in generale nel merito delle strategie e 

dei metodi relazione interno-esterno, specie per quanto concerne le organizzazioni 

che operano in campo sociale (sociosanitario, assistenziale, animativo, culturale, 

educativo e formativo) assume particolare rilevanza la dimensione del lavorare in 

rete.  

Quindi per la ricerca azione diventa rilevante, in questa logica di lavoro di rete, 

considerare l’ordine della vita che si costruisce progressivamente, composto di 

attività e pratiche interconnesse che cambiano costantemente forma e che 

collegano dimensioni individuali, collettive, organizzative, istituzionali, attraverso 

intermediari che possono essere oggetti materiali, artefatti, persone, discorsi, testi. 

Tale ordine della vita rappresenta il modo in cui i soggetti quotidianamente, 

organizzano, riconoscono, usano e perseguono tutto ciò che essi rappresentano 

come compatibile, intellegibile e ordinario rispetto alla loro pratica lavorativa 

(Gherardi, 2008). 

In questo quadro si raffigura, un evidente allineamento tra il modello giapponese e 

il modello della ricerca azione applicato nell’ambito della programmazione, poiché 

oltre al coinvolgimento strategico delle persone, si riconosce il loro valore, in 

quanto lavoratori, portatori di interessi e risorse. Bisogna allo stesso tempo 

considerare la situazione attuale di molti contesti organizzativi, lavorativi per 

comprenderne la cultura dominante. A tal riguardo, alcuni autori sostengono che 

le strutture formali di molte organizzazioni nella società postindustriale (Bell, 1973) 

riflettono in modo vistoso i miti dei loro ambienti istituzionali piuttosto che le 

necessità delle loro attività di lavoro. Si dovrebbe fare una netta distinzione tra la 

struttura formale di un’organizzazione e le sue reali attività di lavoro quotidiane. La 

struttura formale è un piano delle attività che comprende, innanzitutto, la situazione 

dell’organizzazione: una lista degli uffici, dei reparti, delle posizioni, dei programmi. 

Questi elementi sono collegati tra loro da politiche ed obiettivi espliciti che 
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esprimono una teoria razionale circa il modo in cui, e il motivo per cui, le attività 

devono adattarsi l’una all’altra. L’essenza di un’organizzazione burocratica 

moderna sta nel carattere razionalizzato ed impersonale di questi elementi 

strutturali e degli obiettivi che li legano (Gagliardi, 1995).  

Nelle società moderne, gli elementi della struttura formale razionalizzata sono 

profondamente radicati in diffuse concezioni della realtà sociale e riflettono tali 

concezioni. Le posizioni, le politiche, i programmi e le procedure delle 

organizzazioni moderne sono imposti in gran parte dall’opinione pubblica, dal 

giudizio di importanti portatori di interesse nei confronti dell’organizzazione, dalle 

conoscenze legittimate attraverso il sistema scolastico, dal prestigio sociale, dalle 

leggi e dalle definizioni di negligenza e di prudenza usate dai tribunali (Meyer W., 

Rowan B.). Il successo di un’organizzazione dipende, dunque, da fattori diversi dal 

coordinamento e dal controllo efficiente delle attività produttive.       

Indipendentemente dalla loro efficienza produttiva, le organizzazioni che operano 

in ambienti istituzionali molto elaborati e che riescono a diventare isomorfiche con 

questi ambienti ottengono la legittimità e le risorse necessarie per sopravvivere. 

Questo dipende in parte da processi ambientali e dalla capacità della leadership 

organizzativa di influenzare questi processi (Hirsh,1975), in parte dalle capacità 

che le organizzazioni hanno di conformarsi alle istituzioni ambientali e di essere 

da queste legittimate. Si potrebbe, dunque, asserire che le organizzazioni che 

incorporano nelle loro strutture formali elementi razionalizzati socialmente 

legittimati massimizzano la loro legittimità ed aumentano le loro risorse e la loro 

capacità di sopravvivenza. Questa proposizione afferma che le organizzazioni 

avranno tanto maggiori possibilità di sopravvivenza nel lungo termine quanto più 

le strutture dello stato diventeranno elaborate e quanto più le organizzazioni si 

adegueranno a regole istituzionalizzate. Negli Stati Uniti, per esempio, le scuole, 

gli ospedali e le organizzazioni assistenziali dimostrano una notevole capacità di 

sopravvivenza proprio perché diventano omogenee con il loro ambiente 

istituzionale, dal quale sono quasi assorbite. Nello stesso modo, le organizzazioni 

falliscono quando non rispettano le prescrizioni dei miti istituzionalizzanti: 

indipendentemente dall’efficienza tecnica, le organizzazioni che innovano 

radicalmente le proprie strutture sostengono notevoli costi in termini di legittimità 

(Meyer W., Rowan B.).    

Stando a quest’ultima rappresentazione di pensiero, il cambiamento auspicato e 

praticato dalla ricerca azione sembrerebbe entrare in conflitto al concetto di 
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efficienza derivante dall’isomorfismo con l’ambiente istituzionalmente elaborato di 

cui prima accennato. Precisamente, il cambiamento, inteso nella direzione 

dell’innovazione, della creatività è un concetto che si discosta dai tentativi di ricerca 

di similitudine e di adattamento con i modelli esistenti e potrebbe, pertanto, essere 

considerato come sconveniente all’interno dei sistemi organizzativi. Se però 

consideriamo il cambiamento, così come inteso dalla ricerca azione, come il 

tentativo di comprendere e capire meglio i sistemi complessi ne deriverebbe, per 

mezzo di studi e di ricerche sul campo,  un’acquisizione di conoscenza e di 

scoperta approfondita delle dinamiche di adattamento delle organizzazioni.                                                                   

Con ciò si potrebbe portare un arricchimento rispetto alla consapevolezza della 

reale efficacia di queste dinamiche, relative per esempio al riconoscimento dei 

tentativi di somiglianza ai miti razionali, al controllo della conformità rituale con 

l’interno o l’esterno dell’organizzazione, specialmente in contesti altamente 

istituzionalizzati. Infatti, quanto più l’ambiente è istituzionalizzato, tanto maggiori 

sono il tempo e l’energia che le élite organizzative dedicano a gestire la loro 

immagine e il loro status, tanto minori sono il tempo e le energie dedicati al 

coordinamento e alla gestione di specifiche relazioni tra l’interno e l’esterno 

dell’organizzazione. Inoltre, in tali contesti i dirigenti dedicano più tempo ad 

articolare strutture e relazioni interne a livello astratto o rituale che a gestire 

specifiche relazioni tra attività e interdipendenze.  

Queste riflessioni molto interessanti non si possono approfondire in questa tesi, 

ma suggeriscono studi sperimentali e comparati che potrebbero esaminare il 

rapporto tra politica e programmazione, gli effetti sulla struttura e sul 

coordinamento dell’organizzazione delle variazioni nella struttura istituzionale 

dell’ambiente circostante più vasto, tenendo bene a mente che le strutture 

organizzative variano da società a società e variano nel tempo all’interno della 

stessa società. Il paragrafo successivo riprenderà in parte queste teorie per 

applicarle all’ambito della programmazione sociale.  
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2.2. LA RICERCA AZIONE NEI CONTESTI ORGANIZZATIVI DELLA 

PROGRAMMAZIONE SOCIALE 

Come già più volte riportato, per il modello di ricerca azione, il tema del 

cambiamento organizzativo è fondamentale e l’obiettivo centrale è quello di 

sostenere processi di apprendimento degli attori sociali e organizzativi nell’ambito 

di un processo orientato e diretto dal ricercatore che mantiene un ruolo di esperto. 

Altrettanto importante è l’attenzione dedicata ai processi di costruzione condivisa 

di significati che consentono agli attori sociali di dotare di un senso la propria 

esperienza. Bisogna pensare più in generale che le considerazioni sugli approcci 

partecipativi nel complesso, rendono conto di come, nel loro ambito, uno degli 

aspetti maggiormente enfatizzato è relativo al fatto che il ricercatore, più che 

incarnare il ruolo dell’esperto che guida, diventa facilitatore di processi lavorando 

alla costruzione delle condizioni che permettono ai processi stessi di avviarsi e 

mantenersi nel tempo. Allo stesso modo, l’affermazione forte del ruolo attivo dei 

soggetti spiega perché progetti di ricerca azione condotti in ottica partecipativa 

vengano spesso realizzati nell’ambito di interventi di sviluppo di comunità o ancora 

riguardino il campo della salute, dell’educazione, della risoluzione dei conflitti  

(Cascio, Venza 2013).  

Per compiere a livello teorico l’analisi dei contesti organizzativi, prendendo per 

esempio la dimensione pubblica, è essenziale partire dal modello ideale di 

burocrazia di Max Weber, uno dei padri fondatori della sociologia. I suoi interessi 

di ricerca trascendono di molto l’analisi organizzativa e il suo metodo di analisi può 

essere definito “comprendente e istituzionale”. È comprendente perché l’oggetto 

di studio della sociologia è l’agire dotato di senso, questo è definito da Weber come 

“l’atteggiamento umano a cui l’individuo che agisce attribuisce un suo senso 

soggettivo in riferimento all’atteggiamento di altri individui”. Scopo della ricerca 

sociologica, dunque, è fornire una spiegazione comprendente dell’agire sociale di 

una o di più persone. Spiegare vuol dire trovare le cause che si suppone abbiano 

provocato un dato agire; e comprendere vuol dire rendere evidente il senso che il 

soggetto ha dato al suo agire in rapporto a quelle cose.     

Questa riflessione non è distante dalla “comprensione” riportata da Lewin 

nell’ambito della ricerca azione, pertanto l’analisi e la ricerca sul campo, all’interno 

delle organizzazioni pubbliche e istituzionali, è rivolta a studiare le condizioni e i 

vincoli che determinate istituzioni sociali pongono sia all’agire umano che al senso 
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che i soggetti danno al loro agire. Gli uomini nel corso della storia hanno costruito 

infinite forme di istituzioni sociali, che riguardano tutte le sfere dell’agire umano. Vi 

sono istituzioni statali (ad esempio monarchia assoluta o costituzionale, repubblica 

presidenziale o parlamentare, stato unitario o federale), istituzioni politiche (ad 

esempio democrazia, dittatura, sistema di partiti), giudiziarie (ad esempio 

magistratura più o meno indipendente dal potere politico), economiche (ad 

esempio latifondo agrario, capitalismo concorrenziale, monopolio) religiose 

(chiese, sette, monasteri) e così via (G.Bonazzi 2006).               

Per comprendere come la ricerca azione possa essere applicata nell’ambito 

organizzativo della programmazione sia pubblica che privata, è bene interrogarsi 

su cosa si intende con il termine organizzazione; trovare, in questo senso, delle 

definizioni non è un’impresa certamente semplice. Si potrebbe però iniziare 

definendo, l’organizzare, come una grammatica convalidata consensualmente per 

la riduzione dell’ambiguità attraverso comportamenti interdipendenti dotati di 

senso. Organizzare significa mettere assieme azioni interdipendenti entro 

sequenze sensate che generano risultati sensati (Weick K., 1993). Più 

precisamente: 

-Le organizzazioni sono “Strutture di aspettativa reciproca, legate a ruoli che 

definiscono ciò che ognuno dei suoi membri dovrebbe aspettarsi da se stesso e 

dagli altri” (Vickers, 1967). 

- Un’organizzazione è “Un’entità sociale identificabile che persegue obiettivi 

multipli attraverso le attività coordinate e le relazioni fra partecipanti e oggetti. Un 

tale sistema sociale è aperto e dipende per la sua sopravvivenza da altri individui 

e sottosistemi all’interno dell’entità più ampia – la società” (Hunt, 1972). 

Nell’organizzare, il consenso tocca temi importanti quali lo stabilire delle regole per 

la costruzione di processi sociali a partire da comportamenti nonché le 

interpretazioni che si possono imporre agli enigmatici input di questi processi. 

L’organizzare è simile ad una grammatica nel senso che è una relazione 

sistematica di alcune regole e accordi attraverso cui sequenze di comportamenti 

concatenati vengono assemblate per formare processi sociali comprensibili agli 

attori stessi. È una grammatica anche nel senso che consiste di regole per dare a 

variabili e connessioni casuali la forma di strutture dotate di significati (chiamate 

mappe causali), che riassumono le esperienza più recenti delle persone che 
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vengono organizzate. In sostanza l’organizzare è diretto innanzitutto a qualsiasi 

input che non sia di per sé chiaro e, una volta che questi input, siano diventati 

meno ambigui la quantità di attività a essi dedicata diminuisce (Weick, 1993).   

Detto ciò, per studiare e analizzare il cambiamento all’interno di un’organizzazione, 

è importante considerare il sistema complessivo e con esso applicare tecniche di 

indagine e di ricerca specifiche. La teoria del cambiamento (Theory of Change, 

ToC) in questo senso potrebbe essere un importante riferimento tecnico e teorico 

da  integrare alla ricerca azione.  

“La Theory of Change è un processo rigoroso e partecipativo nel quale differenti 

gruppi e portatori di interesse nel corso di una pianificazione articolano i loro 

obiettivi di lungo termine [impact] e identificano le condizioni che essi reputano 

debbano dispiegarsi affinché tali obiettivi siano raggiunti. Tali condizioni sono 

schematizzate negli outcomes che si vogliono ottenere e organizzate graficamente 

in una struttura causale.” (Taplin D.H., Heléne Clark, 2013). E’ un approccio 

strettamente legato alla Theory Based Evaluation ponendo l’attenzione ad 

individuare non solo il “cosa” (what) accade come esito del programma, ma anche 

il “come” e il “perché” (how and why). Infatti, si propone di testare i nessi tra cosa 

si assume che le attività del programma dovrebbero innescare, in termini di 

cambiamento, cosa attualmente sta avvenendo lungo il percorso e gli outcome 

(esiti, prodotti) complessivi. Vengono studiati in modo sistematico e cumulativo i 

collegamenti tra attività, outcome, e contesti delle stesse iniziative.  

Secondo Weiss, per ricostruire le teorie alla base del funzionamento di un 

programma è opportuno distinguere due aspetti essenziali: 

 la teoria dell'implementazione che si focalizza su cosa succede nell’attuazione del 

programma, concepito come un susseguirsi di fasi e azioni, per capire se, allo stato 

dei fatti, sono state fedeli a quanto previsto; 

 la teoria del programma che cerca di spiegare quale meccanismo colleghi input ad 

effetti: il cambiamento è quindi prodotto dalla risposta che queste attività generano 

nei beneficiari e nell’ambiente. 

Queste teorie hanno contenuti e scopi diversi, ma si intrecciano continuamente ed 

insieme costituiscono la “teoria del cambiamento” del programma, ovvero un 

modello plausibile e coerente di come il programma funziona o dovrebbe 

funzionare. In una ToC si definiscono obiettivi a lungo termine e, a ritroso, si 

https://sites.google.com/site/programmazionesociale/home/box-di-approfondimento/52-la-theory-based-evaluation-tbe
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ricostruiscono logicamente i legami causali utilizzati. Così facendo, è possibile 

stabilire degli obiettivi intermedi e delle fasi che potranno e dovranno essere 

verificabili.  

Una ToC, pertanto, deve includere: 

 una chiara esplicitazione dei presupposti (assumptions) alla base delle nostre 

scelte strategiche: perché ci aspettiamo che, in uno specifico contesto e nei tempi 

previsti, determinati interventi meglio di altri innescheranno cambiamenti reali e 

duraturi? 

 l’articolazione di un percorso che mostra come, di cambiamento in cambiamento, 

attraverso catene causali, ci si aspetta di raggiungere impatti di lungo periodo; tale 

percorso si concretizzerà poi attraverso lo sviluppo di programmi e progetti 

coerenti, di strutture e di competenze organizzative specifici e il reperimento delle 

relative risorse umane ed economiche; 

 un sistema di gestione e valutazione dei cambiamenti generati in grado di testare 

sia le ipotesi alla base delle nostre strategie (assumptions), sia gli strumenti messi 

in campo in itinere ed ex post. Senza l’esplicitazione chiara, argomentata 

(evidence-based) e dettagliata delle ragioni in base alle quali ci aspettiamo che si 

generi il cambiamento desiderato, non solo non sarebbe possibile valutare 

l’efficacia di un programma o di un progetto (in itinere ed ex post), ma prima ancora 

idearne uno in grado di generare tale cambiamento (ex ante). L’esplicitazione delle 

assumptions è cruciale. Esse riguardano il modo in cui crediamo che le cose 

possano cambiare e dipendono da ideologie, valori, preconcetti, stereotipi o visioni 

del mondo. Si tratta quindi di idee che spesso assumiamo in modo implicito, come 

soggetti singoli o come organizzazione, e che più sono inconsapevoli più sono 

pericolose poiché agiscono senza che ce ne rendiamo conto, guidando di fatto le 

nostre scelte. L’obiettivo del processo è quello di farle emergere, di discuterle, di 

testarle e allo stesso tempo di generarne di nuove maggiormente basate su 

un’evidence reale e condivisa. La TdC riprende e sviluppa ulteriormente le 

potenzialità già insite nell’approccio del Quadro Logico, Logical Framework 

Approach quale strumento di pianificazione partecipata e nella letteratura, volta a 

spiegare il ciclo del progetto (Merlo G. in pianificazione, programmazione sociale 

web). 

 

https://sites.google.com/site/programmazionesociale/home/box-di-approfondimento/logical-framework-approach-lfa-quadro-logico
https://sites.google.com/site/programmazionesociale/home/box-di-approfondimento/logical-framework-approach-lfa-quadro-logico
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La teoria del cambiamento porta dunque a riflettere e a considerare quanto l’avvio 

di una ricerca azione sia un processo delicato, nel quale si pone come questione 

fondamentale quella di “bussare alla porta di un’organizzazione”, di entrare in casa 

ma anche di costruire “una casa nella casa”, cioè uno spazio talmente inedito e 

articolato che ospiterà il lavoro congiunto di ricercatori, committenti e partecipanti: 

tutti potenziali coautori di un percorso conoscitivo non lineare. (Kaneklin C., et al., 

2010). 

Entrando nel merito del cambiamento ipotizzato dalla ricerca azione, ovvero 

“Cambiare per conoscere nei contesti organizzativi”, è necessario partire dal 

riconoscimento che le organizzazioni attuali appaiono come sistemi porosi e fluidi, 

caratterizzati da mutamenti, frammentazioni, disagi e bisogni che spesso fanno 

fatica a essere messi in parola, a ricevere spazio di interlocuzione e di ascolto. Alla 

luce di questo quadro, la costruzione di committenza e l’avvio di una ricerca azione 

si configurano come qualcosa di più e di diverso rispetto al tradizionale percorso 

di accoglimento, analisi della domanda, istituzione di un setting. Secondo gli autori 

Kanklin, Galuppo e De Carlo, in questi contesti il compito del ricercatore pare 

quello di costruire modalità di avvicinamento, di ascolto del disagio e di promozione 

continua del valore di un’opzione di lavoro quale la ricerca azione. Nel fare questo 

il ricercatore si confronta con la possibilità di istituire un “luogo di parola e di 

pensiero”, non solo un luogo di scambio. Egli introduce, a tal fine, un’essenziale 

disimmetria nella relazione e là dove si arrivi ad un accordo progettuale e a un 

contratto, questi si fonderanno comunque sulla base di una relazione di 

equivalenza tra ricercatore e attori, che apre a entrambi la possibilità di essere 

autori, pur restando separati in virtù della divergenza dei loro interessi. In questa 

premessa è evidente il fatto che si evoca un’idea di dissimmetria insolita per la 

scienza ortodossa, pensata come mobile in funzione dei risultati attesi, circolante 

nel gruppo di ricerca, in grado di “scuotere la gerarchia”.   

La ricerca azione porta alla luce molte domande aperte sul suo funzionamento ad 

esempio come prende avvio, partendo da quali problemi e contesti, da chi e da 

quali condizioni, quando può dirsi una ricerca azione avviata o conclusa? 

Rispondere in modo univoco è difficile, si possono però descrivere nel particolare 

i passaggi che accompagnano la costruzione di un’alleanza di lavoro con i 

committenti e con i partecipanti e identificando alcuni nodi e questioni trasversali. 



29 
 

Il primo nodo è quello per cui l’avvio di un’alleanza può essere costruito in 

presenza, ma anche in assenza, di una domanda iniziale. La presenza di una 

domanda, o viceversa la sua assenza, rappresentano condizioni diverse che 

attivano processi peculiari: nel primo caso la costruzione dell’alleanza passa 

attraverso l’analisi della domanda e dei suoi contenuti (Carli, Paniccia, 2003); nel 

secondo caso, invece, l’avvio di una ricerca azione richiede un più lento processo 

di avvicinamento e di aggregazione di una domanda ancora assente, attraverso 

un lavoro di confronto e di analisi delle pratiche e dei problemi organizzativi intorno 

ai quali far emergere desideri e ipotesi di intervento. In questa tesi, si 

approfondiranno alcuni metodi innovativi e creativi per stimolare domande e 

rilevare i bisogni all’interno di un contesto organizzativo al fine di agevolare la 

costruzione di programmi inclusivi e aperti al territorio.   

Il secondo nodo riguarda, invece, le caratteristiche di tale processo di istituzione di 

un’alleanza di lavoro. Che parta o meno da una domanda esplicita, esso appare 

un percorso delicato, che richiede lo sviluppo di accordi a più livelli: sul problema 

di cui occuparsi, sugli oggetti e sugli obiettivi di lavoro, sui compiti reciproci previsti, 

sulla relazione tra i partener della ricerca; a tal proposito sarà argomento parziale 

di questa tesi l’analisi, l’identificazione e la gestione degli stakeholder.  

Infine, il terzo nodo, direttamente connesso ai primi due, riguarda il fatto che le 

dinamiche istituenti la ricerca azione consistono in un processo continuo e 

ricorsivo, mai definito una volta per tutte: l’alleanza su oggetti, compiti e relazioni 

di lavoro viene costruita in avvio, ma anche messa e rimessa in discussione lungo 

tutto il percorso di ricerca e ha un ruolo centrale al momento della visibilizzazione 

e valutazione dei suoi esiti. Le questioni e i nodi riportati, portano a considerare il 

tema della domanda, le condizioni di costruzione di un’alleanza, il rapporto tra 

avvio ed esiti della ricerca azione come elementi rilevanti ma allo stesso tempo 

critici in virtù degli attuali scenari organizzativi, ponendo nuove sfide e vincoli a chi 

si occupa di ricerca azione.  

Dare inizio a un percorso di ricerca azione rappresenta, come finora descritto, un 

momento delicato e complesso; attraverso di essa promuovere il cambiamento e 

nuove comprensioni sui problemi ha infatti senso solo quando questi appaiono ai 

suoi protagonisti come sfide complesse, che toccano la cultura, il funzionamento, 

le relazioni di potere entro il sistema sociale di un’organizzazione, e che risultano 

prive di una soluzione immediata, controverse, oggetto di punti di vista non 

coincidenti (Kaneklin, 2005; Brunod, Olivetti Monoukian, 2008). La difficile 
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integrazione entro un servizio di professionalità diverse; la faticosa 

implementazione di un programma di ristrutturazione aziendale; la presenza di 

conflitti distruttivi entro un équipe di lavoro: la difficoltà nel gestire le proprie risorse 

da parte dei quadri intermedi di un’azienda; il desiderio di sviluppare una maggiore 

consapevolezza sul proprio stile di leadership da parte di un gruppo di responsabili 

operativi ecc. sono alcune delle possibili formulazioni di problemi che divengono 

tali nel momento in cui anche solo qualche attore si impegni nel tentativo di dare a 

essi parola e una possibile definizione. Ma proprio questa incertezza definitoria è 

ciò che segnala l’opportunità di una ricerca azione, che acquisisce utilità nel 

momento in cui consente di aprire nuovi spazi per nominare e dare significato ai 

disagi o ai desideri; sviluppando comprensioni più confrontate su di essi e ipotesi 

inedite sulla loro gestione.  

Trovarsi di fronte a un problema complesso tuttavia non basta perché una ricerca 

azione sia praticabile. Il suo avvio sarebbe sostenuto dalla possibilità che su 

determinati problemi complessi sorga un desiderio di comprensione e di 

cambiamento, espresso nella disponibilità da parte degli attori organizzativi a 

collocarsi entro una relazione di aiuto (Kaneklin 2005). Secondo questa prospettiva 

non esisterebbe possibilità di ricerca azione prima che nella relazione tra 

ricercatori e potenziali committenti siano state espresse condizioni minime di 

coinvolgimento, fiducia e desiderio: il semplice “lamentarsi” per un problema, 

senza alcun tentativo di farsene minimamente carico, di darsi degli obiettivi di 

lavoro su di esso, apparirebbe viceversa una posizione troppo lontana dalla 

costruzione di un’alleanza che supporti efficacemente una ricerca azione. La 

ricerca azione si configura, infatti, come una “formazione a pensare” (Kaneklin, 

2005), che consente di dare parola, ri-conoscere e ri-costruire le proprie 

rappresentazioni sui problemi e sull’esperienza, attraverso l’apertura di uno spazio 

di parola e di confronto che libera nuove possibilità di collocarsi rispetto a essi. 

Questo comporta, infine, che per avviare tale percorso sia necessario rintracciare 

nei potenziali clienti una minima formatività (Kaneklin, Olivetti Manoukian, 1990), 

cioè una capacità di riflettere e intervenire su di sé e sulle condizioni della propria 

esistenza, che dia fiducia circa il fatto che, dato un problema complesso, sia 

possibile “tenere un discorso su di esso” e sui propri desideri di cambiamento, 

ammettendo sulla scena la presenza, come possibile alleato, del ricercatore. 
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Partendo dalla considerazione che non tutti i problemi appaiono visibili e 

codificabili, se non a partire da una relazione di ascolto e di reciproca 

interlocuzione, in questa situazione proporre una ricerca azione significherebbe 

avviare un avvicinamento lento, un lungo lavoro di apertura, che faccia 

sperimentare fin dai primi scambi con il potenziale committente una possibilità di 

lavorare di “traverso” sui problemi, non direttamente ma mediante l’attivazione di 

processi di confronto e di analisi delle pratiche (Dubost, Lèvy, 2002). In tal senso, 

da un lato, si può far leva sul desiderio di raccontarsi, di esprimersi, di essere 

ascoltati, e, dall’altro, si fanno emergere solo gradualmente eventuali disagi e 

problemi, accompagnandoli con prime possibili interpretazioni, spunti e nuove 

ipotesi di lavoro.   

È interessante, a tal proposito, il contributo di McArdle (2002), che descrive i primi 

momenti di contatto con un’organizzazione, potenziale committente del proprio 

progetto di ricerca azione, riconducibili a una sorta di operazione di “marketing 

esperienziale” (Schmitt, 1999). Nel testo l’autrice sembra suggerire l’importanza di 

consentire al proprio interlocutore, fin dai primi contatti, un’esperienza di incontro 

che passi attraverso le dimensioni del “sentire”, del “pensare” e del “porsi in 

relazione”, cioè dell’emozione, dello stimolo intellettuale e della costruzione di un 

rapporto di fiducia tra “persone” e tra “storie” prima che tra “ruoli o funzioni 

istituzionali”. Così, l’autrice, descrive di essersi presentata non solo attraverso il 

proprio progetto di ricerca e la propria afferenza universitaria, ma anche attraverso 

il racconto della propria storia personale e professionale, avendo sollecitato i 

committenti a fare altrettanto. Sostiene, infine, di aver descritto i propri interessi e 

desideri relativi alla ricerca azione facendo appello a quello dei propri interlocutori, 

invitandoli a immaginarsi il valore di un simile percorso e dei suoi possibili esiti, 

sostenendo la loro voglia di scoprire e apprendere cose nuove e utili per 

l’organizzazione, consapevole dell’eccitazione ma anche dell’ansia che una simile 

proposta può provocare nei suoi partecipanti.             

Articoli come questo lasciano intendere una peculiare propensione, da parte degli 

autori di ricerca azione, a collocarsi in un’ottica di promozione prevalentemente 

fondata su relazioni personali e su network informali, più che su sistematiche 

analisi del mercato a partire dalle quali intercettare problemi e domande manifeste, 

contesti e ambiti privilegiati nei quali collocarsi. Sembra chiara la comprensione 

che la vera risorsa e fattore del processo di ricerca azione sia l’intersoggettività 

che si svilupperà tra gli attori in campo. Il racconto di questa esperienza non 
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esclude tuttavia che oggi si renda necessaria un’attenzione più esplicita a quali 

possano essere le esigenze e opportunità, presenti e intercettabili, nel mercato 

attuale per la ricerca azione, e a quali strategie sia possibile mettere in campo per 

proporre a potenziali interlocutori di sperimentare un percorso di conoscenza e 

cambiamento che presenti una sfida, per quanto magari inedita.    

 

2.3. PROFILI ATTUATIVI NEI CAMPO DELLA RICERCA AZIONE:  

L’APPRECIATIVE INIQUIRY 

 

La sfida e il percorso inedito, di cui appena accennato, potrebbe rintracciarsi 

nell’uso del metodo del Appreciative Iniquiry, attraverso una visione strategica per 

la ricerca azione. Il termine inglese Appreciative indica proprio il “riconoscimento 

del valore di” che nel processo di ricerca in esame si riferisce alla scoperta di nuove 

possibilità e potenzialità nel soggetto, singolo o organizzativo.                                        

Dunque, l’Appreciative Inquiry (AI), si concilia al valore di questa tesi che intende 

proporre una ricerca azione nell’ambito della programmazione attraverso uno 

sguardo creativo, volto all’intercettazione del potenziale emergente. l’AI, infatti, si 

basa sull’aumento delle possibilità di generare immagini e conoscenza scientifica 

perché non seguirebbe l’impostazione lineare di Lewin (pianificazione, 

esecuzione, indagine). In tal senso per l’AI la preoccupazione diverrebbe quella di 

aprire la strada all’immaginazione, all’innovazione, energizzando nuove idee per 

nuove azioni. Infatti, la critica mossa ai tradizionali ricercatori che si occupano di 

ricerca azione è che sono troppo concentrati nel risolvere un problema da ridurre 

organizzazioni e le persone ad essere considerate il problema. Di conseguenza, il 

significato importante che si aggiunge alla ricerca azione con questa visione è il 

superamento del cambiamento globale, in cui per gli esseri umani che leggono 

attraverso l’ottica più tradizionalista, nonostante siano capaci di fornire diagnosi 

sempre più sofisticate, il mondo è trattato come un grande problema da risolvere 

annientando il legame collaborativo, l’ispirazione ad organizzare, innovare e 

mobilitare azioni positive in avanti (Dario N., 2015).  

 

Questa tesi andrà, nei capitoli successivi, a sviluppare argomenti rispetto l’uso dei 

metodi creativi, dallo Storytelling al Design Thinking, all’uso delle immagini, i quali 

saranno classificati come i metodi utili per un tipo di ricerca di tipo qualitativo, che 

ispirano e pongono le basi per una ricerca azione innovativa, ovvero integrata 
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all’Appreciative Inquiry. Ad ogni modo, è importante per questa tesi considerare 

ogni aspetto rilevante per la ricerca, che tenga conto anche degli aspetti scientifici 

utili allo studio di fenomeni complessi e per avviare ricerche volte a scoperte capaci 

di generare un valore aggiunto. A proposito del concetto di “generatività”, è 

importante riconoscere che esso permette di lavorare secondo il principio della 

simultaneità: ogni generazione per essere tale deve coniugare più che elidere, 

quindi ogni mutamento o emergenza è sempre il frutto di individuo, ambiente che 

agiscono insieme e lo fanno secondo un orientamento al valore cioè valutando 

cosa questo comporti per sé e per il futuro, perché sono a tutti gli effetti sistemi 

viventi (Varela, Thompson, & Rosch, 1991). 

Brush e parannjpey (2015) sostengono come la ricerca agisca sia sul piano 

contestuale e del gruppo sia sul piano individuale a partire dalla domanda che 

rappresenta un breakdown, un salto, una perturbazione del sistema. Questa 

risveglia e coinvolge il piano emotivo e razionale insieme, dimostrando come 

unconditional positive question risulti più generativa di idee e piani di azione della 

ricerca azione tradizionale (es. brainstorming), troppo spesso concentrata sul solo 

problema. Pensare alla generatività quindi non significa rinnegare le origini ma 

piuttosto recuperare il pensiero di Lewin lì dove parla di “persons in contest” in 

quanto la nuova conoscenza viene prodotta nella negoziazione, nell’incontro con 

l’Altro, in un processo di co-costruzione di significati.  

Al fine di individuare il processo attraverso cui è possibile giungere in termini 

qualitativi al benessere e alla qualità di vita per le persone, è necessario 

individuare, seguendo la logica e la teoria precedentemente riportata, “come” si 

generano i nuovi significati, i miglioramenti e i cambiamenti di cui sopra e altresì 

“come” misurare l’efficacia di questi percorsi, dei risultati ottenuti, dell’impatto con 

gli stekeholder nella fase di pianificazione; con i beneficiari e con gli attori del 

territorio, invece, nella fase di implementazione. Quest’obiettivo, nell’ottica della 

generazione qualitativa di un sistema innovativo per la programmazione, viene 

raggiunto dapprima seguendo le quattro fasi della ricerca azione: Discovery, 

Dream, Design and Destiny: 

-La prima, Discovery, consiste nell’apprezzamento e valutazione del presente e 

del passato organizzativo, per individuare aspetti positivamente distintivi e le 

esperienze di successo. Si tratta di una vera fase di riconoscimento di tutte le 
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risorse. Le “positive questions” servono proprio ad innescare un processo 

rivitalizzazione che orienta le fasi successive dell’intervento in chiave generativa.   

-La seconda, Dream, si collega alla visione cioè all’immaginazione del futuro 

possibile, desiderato e condiviso. Si tratta, per esempio, di utilizzare i metodi 

proposti da questa tesi (storytelling, e uso delle immagini) per elaborare ipotesi e 

scenari su come il presente possa evolvere ed esprimere al meglio le potenzialità 

e le risorse presenti. Questa fase, d’altronde sviluppandosi lungo il continuum di 

questa tesi, è fortemente generativa, perché volta ad espandere il potenziale dei 

soggetti e dell’organizzazione, sfidando lo status quo per creare sinergia e 

attivazione. Qui ha inizio la co-progettazione per il futuro di tutti.                                                          

-La terza  fase, Design, è utile alla declinazione delle prospettive generate nella 

fase precedente in progetti precisi e attivabili: fare design potrebbe voler dire 

utilizzare il Design Thinking riportato in questa tesi. Questo è il momento cruciale 

per la sostenibilità del cambiamento perché unisce le risorse identificate ai desideri 

emersi.    

-Con la quarta ed ultima fase, Destiny, si intende invece la realizzazione e 

l’individuazione delle  forze in grado di agire, per sostenere il futuro, di fronte al 

cambiamento improvviso, imprevedibile, incostante e multiforme che l’attuale 

situazione di complessità rende inconsueto in qualunque condizione. 

Infine, alla luce del percorso individuato, dovrebbero emergere nei documenti di 

una futura programmazione sociale che vada in questa direzione, non parole come 

recupero e sopravvivenza o risanamento delle condizioni di vita delle persone. 

Poiché lo scopo delle politiche sociali e di una buona programmazione, non 

dovrebbe garantire soltanto il minimo (risanando, recuperando), ma permettere 

alle persone di dare il meglio e di raggiungere sogni, obiettivi e potenzialità. La 

programmazione, in generale, forse ha bisogno del cambiamento paradigmatico 

della generatività e positività, che produca nuove rappresentazioni di cura e 

riconoscimento delle persone e della comunità. In sostanza, la nascita di una 

mentalità apprezzativa vede le istituzioni siano esse afferenti al pubblico, al privato 

o al terzo settore, come sistemi viventi in cui occorrono gli apporti di ciascuno per 

apprendimento, cambiamento e miglioramento.  
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In conclusione, sarebbe importante riuscire a dimostrare quanto e come 

l’Approciative Iniquiry riesca ad aumentare la conoscenza, a stimolare il 

cambiamento dei comportamenti e degli atteggiamenti, tutte condizioni auspicate 

e compatibili alla ricerca azione classica. Inoltre, i modelli che si rifanno a tale 

impostazione ricorrono a una costruzione sociale della realtà, abbracciano i sistemi 

valoriali e stimolano la riflessione sulle potenzialità, favorendone 

l’autodeterminazione delle persone.   Rispetto l’organizzazione, invece, l’approccio 

apprezzativo potrebbe far emergere nuove esperienze e buone pratiche orientate 

verso una cambiamento nella percezione della leadership, vista sempre più come 

collettiva/orizzontale e verso l’adozione di nuove strategie sull’uso degli strumenti, 

qualitativi e quantitativi, di raccolta dati/informazioni e della loro analisi. Nel 

prossimo paragrafo, più nello specifico, si andranno a scoprire metodi innovativi 

che possano contribuire al processo di ricerca azione avvalendosi della creatività 

e delle tecniche creative. 

2.4.    TECNICHE INNOVATIVE PER LA RICERCA AZIONE 

Design Thinking 

Tra le strategie attivabili, di fronte alle sfide che pone la ricerca azione, è 

interessante approfondire quali possano essere le tecniche innovative, efficaci e 

applicabili al sistema della programmazione pubblica. Prima tra queste, si individua 

il Design Thinking (DT);  l’approfondimento tecnico del prof. Merlo G. in 

pianificazione, programmazione sociale lo definisce come un approccio 

all’innovazione che poggia le sue fondamenta sulla capacità di risolvere problemi 

complessi utilizzando una visione e una gestione creativa: un processo creativo 

strutturato focalizzato sulla soluzione, sul risultato.  

L’espressione Design Thinking è ormai da tempo diffusa anche al di fuori 

dell’ambito accademico e delle discipline del progetto; tale espressione vuol dire 

“pensiero progettuale”, viene identificata come un paradigma per affrontare i 

problemi in varie professioni. Secondo Dorst (2011), l’interesse per il Design 

Thinking è particolarmente sentito nei settori del business e del management, i 

quali registrano un’urgente necessità di ampliamento dei propri repertori di 

strategie per affrontare e gestire le sfide complesse che le organizzazioni 

contemporanee si trovano di fronte. Nel corso degli anni molti ricercatori 

provenienti da diversi settori progettuali, tra cui ingegneria, architettura e design di 
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prodotto, hanno dato il proprio contributo al dibattito sul Design Thinking e dunque, 

il panorama appare oggi molto complesso (Rinaldi A., 2020). Rispetto all’origine, 

risulta essersi codificato attorno agli anni 2000 in California dall’Università di 

Stanford nel mondo del design è centrato sulle persone e si basa sull’abilità di 

integrare capacità analitiche con attitudini creative. Nonostante non rappresenti un 

approccio di per sé completamente nuovo, negli ultimi 10 anni ha subito 

innumerevoli trasformazioni che, se da un lato hanno reso sempre più difficile 

definirlo in modo preciso, dall’altro lo hanno reso interessante a un insieme 

crescente di attori al di fuori dell’ambito di origine.             

Una metodologia usata per la progettazione di soluzioni in tutti gli ambiti della vita, 

spostando i paradigmi esistenti, generando un nuovo processo decisionale e una 

migliore definizione dei problemi da affrontare. Può assumere forme e 

interpretazioni diverse, a seconda della natura dei soggetti coinvolti, delle sfide 

specifiche e degli obiettivi del progetto di innovazione.                  

Le origini del termine design rimandano al settore privato e, tradizionalmente, 

indicano l'arte e la scienza di saper configurare oggetti e simboli in modo creativo 

e innovativo. Nel Design Thinking, tuttavia, la nozione di design supera la 

definizione tradizionale di creazione di stile e di forme e coinvolge la capacità di 

configurare e sviluppare processi decisionali e sperimentazione, da seguire con 

metodologie partecipative: in questo modo il design diviene "strategico". Il Design 

Thinking pone gli utenti finali e i relativi bisogni al centro del sistema di 

formulazione delle politiche spostando i paradigmi esistenti e generando un nuovo 

processo decisionale e una migliore definizione dei problemi da affrontare, 

puntando ad una migrazione dei comportamenti e ad innovazioni culturali che 

segnino percorsi sostenibili e un ampliamento degli indici di qualità dell'offerta di 

servizi e dell'esperienza di fruizione.         

Un primo modello di riferimento del Design Thinking, conosciuto come modello 

delle 3 I (Ispirazione, Ideazione, Implementazione) è stato sviluppato da IDEO nel 

2001 nel contesto dell’innovazione per scopi sociali (Rinaldi A., 2020). IDEO, che 

è uno studio di design senza scopo di lucro, usa il concetto di design centrato 

sull’uomo per creare prodotti, servizi ed esperienze che migliorano la vita delle 

persone che vivono in povertà. Secondo l’approccio da loro individuato, il design 

incentrato sull'uomo consiste nel creare una profonda empatia con le persone per 

cui si sta progettando; generare tonnellate di idee; costruire una serie di 
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prototipi; condividere ciò che si è fatto sempre con le persone per cui si sta 

progettando per lanciare la nuova soluzione innovativa nel territorio. La 

progettazione centrata sull'uomo, secondo il modello individuato delle 3 I, si 

compone di tre fasi. Nella prima fase di ispirazione si impara direttamente dalle 

persone per cui si sta progettando, immergendosi nelle loro vite e arrivando a 

comprendere a fondo le loro esigenze. Nella seconda fase di ideazione si definisce 

un senso a ciò che si è appreso, si identificano le opportunità per la progettazione, 

per giungere a creare un prodotto derivante dalle possibili soluzioni. Nella terza 

fase di implementazione si dona vita alla soluzione e, infine, al mercato. Queste 

tre fasi porteranno alla consapevolezza che la soluzione avrà successo perché si 

sono mantenute le persone al centro del processo che porta verso la decisone 

condivisa. Dunque, le tecniche di Design Thinking, secondo questa prospettiva, 

ben si conciliano con le forme di programmazione partecipata essendo, per le 

politiche sociali, primario l’interesse di implementare piani e programmi di sviluppo 

sociale, avente come obiettivo l’offerta di maggiore benessere e opportunità nei 

territori. E, dunque, il Design Thinking  si rileva uno strumento efficace per la 

ricerca azione poiché per essa appare cruciale, come si è detto, sviluppare un 

processo di scambio e di confronto attivo con committenti e partecipanti.                    

Ciò sembrerebbe richiedere, l’esercizio di poteri “mobili” e l’apertura di spazi di 

conoscenza e cambiamento basati sulla riflessione, sull’esperienza, 

sull’integrazione di saperi profani e scientifici, sul coinvolgimento e sull’assunzione 

di responsabilità intorno ai processi di soluzione dei problemi. Di contro si potrebbe 

sostenere l’estrema difficoltà, se non l’impossibilità, di condurre una ricerca azione 

in organizzazioni caratterizzate da culture verticistiche e da stili e prassi operative 

scarsamente partecipativi (Kaneklin C., et al., 2010).     

Dunque, la mentalità del Design Thinking potrebbe favorire aperture di pensiero e 

di collaborazioni anche in contesti scarsamente partecipativi, poiché il design 

centrato sull’uomo riguarda tanto la sua testa quanto le sue mani. Esplorando e 

scoprendo la filosofia alla base dell’approccio alla risoluzione creativa dei 

problemi si dimostra che il modo in cui si pensa al design influisce direttamente 

sul fatto che si arriverà a soluzioni innovative e di impatto. Secondo gli studi 

condotti da IDEO, azienda e studio di design senza scopo di lucro con sede negli 

Stati uniti e Nairobi, i “designer incentrati sull'uomo”, creano perché credono nel 

potere della tangibilità e partono dal presupposto che rendere reale un'idea è 
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un modo funzionale per pensarci. Quando l'obiettivo è ottenere soluzioni di 

impatto nel mondo, non si può rimanere solo nel regno della teoria, bisogna 

rendere reali le idee. I progettisti incentrati sull'uomo sono esecutori, 

armeggiatori, artigiani e costruttori, hanno una propensione all'azione, e questo 

significa far uscire le idee dalla testa e metterle nelle mani delle persone che si 

sta cercando di servire. Ciò è realizzabile utilizzando qualsiasi cosa a 

disposizione, dal cartone e le forbici ai sofisticati strumenti digitali. Alla fine, non 

importa cosa si usa o quanto sia bello il risultato, l'obiettivo è sempre quello di 

trasmettere un'idea, condividere e imparare a renderla migliore.    

I designer incentrati sull'uomo, secondo la vision di quest’azienda, non conoscono 

la risposta al problema che stanno cercando di risolvere. E anche se non è 

particolarmente comodo, ciò permette di aprirsi in modo creativo, di perseguire 

tante idee diverse e di arrivare a soluzioni inaspettate. Abbracciando questa 

ambiguità e confidando che il processo di progettazione incentrato sull'uomo 

guiderà verso una risposta innovativa, in realtà cresce l’opportunità di avviare 

ricerche e modalità di programmazione partecipata maggiormente creative. 

Abbracciare l'ambiguità in realtà libera dal perseguire una risposta che inizialmente 

non si può immaginare, ma che pone esattamente sulla strada per l'innovazione di 

routine ad impatto duraturo.   

Per poter generare un metodo di questo tipo tramite la ricerca azione applicata 

all’interno delle organizzazioni che si occupano di programmazione, bisogna 

padroneggiare una fiducia creativa, ovvero  la convinzione che tutte le persone 

sono creative e che la creatività non sia la capacità di disegnare, comporre o 

scolpire, ma un modo di avvicinarsi al mondo. La fiducia creativa è la qualità 

su cui i designer incentrati sull'uomo fanno affidamento quando si tratta di fare 

salti, fidarsi del loro intuito e cercare soluzioni che non hanno ancora del tutto 

capito. È la convinzione che si possano trovare soluzioni creative a grandi 

problemi e la fiducia che tutto ciò che serve è “rimboccarsi le maniche e 

tuffarsi”. Come i designer centrati sull’uomo, anche gli attori di un processo di 

programmazione partecipata, potrebbero sentirsi partecipanti attivi che 

liberano la capacità di espressione attraverso l’uso di metodi non 

convenzionali, ovvero più vicini all’uso dell’arte espressiva, alle immagini, 

all’esperienza e alla narrazione dei loro racconti.     
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L’Osservatorio Design Thinking for Business del Politecnico di Milano ha 

individuato quattro forme e interpretazioni diversi che il Design Thinking può 

assumere a seconda delle sfide specifiche e degli obiettivi del progetto di 

innovazione.  

 

 

Per concludere, il Design Thinking può essere definito, in modo semplificato, 

attraverso gli strumenti che lo caratterizzano, suddivisi in tre categorie, utili per: 

 avvicinarsi al cliente, ad esempio quelli etnografici (per definire il contesto d’uso) o 

le tecniche di empatia (per mettersi nei panni del cliente e sperimentare il customer 

journey); 

 favorire la creatività e generare idee, grazie, ad esempio a tecniche di brain 

storming, mappe mentali 

 sperimentare rapidamente le idee attraverso la realizzazione di prototipi, grazie a 

strumenti come minimum viable product, fast prototyping. 

Oltre alle modalità in senso ampio, esistono svariate possibilità nell’utilizzo di 

tecniche e strumenti specifici utili alle organizzazioni, tra questi: giornale 

fotografico, linguaggio, del corpo, strumenti di reclutamento, colloquio, intervista di 

gruppo, intervista agli esperti, collage, visita guidata, flusso di risorse, esplorazioni 

sulla teoria del cambiamento, mappe di viaggio, modi per crescere il framework, 

stroryboad ecc. Questo perché, il design incentrato sull'uomo, è un approccio 

pratico e ripetibile per arrivare a soluzioni innovative. I metodi acquisiscono il 

valore di guida che passo dopo passo contribuisce a liberare la creatività, 

mettendo le persone al centro del processo di progettazione per trovare nuove 

risposte a problemi difficili. 



40 
 

L’utilizzo delle immagini 

 

Il cosiddetto “Teorema di Thomas” (Thomas e Thomas, 1928), o della “profezia 

che si auto-avvera”, definisce che: “Se una situazione viene definita dalle persone 

come reale, essa sarà reale nelle sue conseguenze osservabili”.                                                                                         

Nella costruzione sociale della realtà giocano un ruolo fondamentale lo spazio e il 

territorio, proprio perché, come sostiene Erving Goffman (1974), ogni esperienza 

umana è contestuale, situata: è il frutto di un peculiare rapporto mente-ambiente, 

dove il primo di questi due poli riguarda l’identità del soggetto e la sua dimensione 

cognitiva/emotiva, mentre il secondo si riferisce tanto al contesto fisico-spaziale in 

cui avviene l’esperienza, quanto a quello socio-relazionale. Goffman (1959) 

sostiene che i rapporti interpersonali possono essere letti essenzialmente in chiave 

“drammaturgica”, con ciò intendendo che la vita quotidiana è una costante 

“rappresentazione”, in cui gli attori “mettono in scena” personaggi attraverso i quali 

negoziano e quindi costruiscono una comune situazione narrativa. Gli effetti 

durevoli di questa rappresentazione sono condensati nelle identità, individuali e 

collettive, che per il tramite di queste interazioni si rafforzano, si trasformano o si 

indeboliscono, e nei significati attribuiti a spazi e territori che, in questo modo, 

diventano luoghi nel senso antropologico del termine. L’utilizzo, ma soprattutto la 

creazione, delle immagini che può essere fatto con la ricerca azione si configura 

come di tipo performativo, vale a dire atto a creare forme di realtà condivisa, da 

intendersi, in senso figurato e in senso filmico, come l’effetto emergente di un 

lavoro collettivo e dialettico, tra ricercatori e partner coinvolti. Si tratta, in questo 

senso, di una ricerca in cui vi è tanto un’azione intenzionale di modificazione della 

realtà, quanto la produzione di conoscenze che riguardano tale modificazione, con 

l’obiettivo di fornire un supporto (empowerment) per cambiare condizioni giudicate 

insoddisfacenti da parte di alcuni soggetti o gruppi. Nella ricerca azione 

l’interpretazione tende dunque a coincidere con la trasformazione dei fenomeni 

sociali osservati, in quello che si può chiamare un processo di costruzione di una 

realtà condivisa attraverso l’osservazione critica.  
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Storytelling 

 

Con il termine Storytelling si intende in generale l’arte di creare le immagini di una 

storia, di fronte a un pubblico specifico, attraverso le parole, la gestualità, l’utilizzo 

del corpo e la modulazione della voce (definizione della  US National Storytelling 

Association). Dunque, lo Storytelling è un’arte, non già un metodo, un’arte antica, 

forse la più antica connaturata con l’evoluzione dell’uomo e delle civiltà. 

Approfondire quest’arte, la sua applicazione, le conoscenze che si hanno di essa 

dalle sue origini, potrebbe rivelarsi un interessante argomento di studio sempre 

nell’ambito della programmazione sociale. Il presente elaborato, per i limiti legati 

alla necessità di rimanere sul tema, intende proporre l’arte dello Storytelling come 

possibile innovazione nella ricerca azione, tuttavia incoraggia e ispira il 

proseguimento nello studio e nell’approfondimento della tematica.   

Seguendo, dunque, la cornice di riferimento di questa tesi, fare Stoytelling per 

un’organizzazione, significa mettere in luce il racconto del sistema di lavoro, delle 

persone, dei processi e delle attività che quel gruppo sta portando avanti. Di solito 

si lavora in attività di team. Visto che la narrazione soddisfa esigenze profonde 

della vita umana, le ragioni per cui potrebbe essere utile fare Storytelling nella 

ricerca azione e nel sistema di pianificazione e di programmazione sociale, sono 

davvero molteplici. Per esempio: 

-essere compresi e riconosciuti: un racconto genera uno scambio di esperienze 

esistenziali e vitali; 

-essere ricordati: un racconto crea ritenzione emotivo-simbolica delle informazioni 

che altrimenti sarebbero come oggetti persi nei nostri magazzini del tempo; 

-poter prevedere fatti ed eventi: un racconto crea uno scenario che può essere 

utile per studiare realtà (accadute o che potrebbero accadere); 

-tenere continuità nella propria identità: il racconto è un format che aiuta la 

memoria autobiografica (sappiamo chi siamo perché non perdiamo il filo del nostro 

racconto di vita); 

-dare senso al reale: il racconto genera una destinazione specifica; 

-nutrire la mente: il racconto è una simulazione che arricchisce la psiche; 

-trovare connessioni relazionali e comunanze: il racconto promuove la 

connessione di esperienze; 
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-generare appartenenza: il racconto produce legami ad alta intensità emotiva; 

-coinvolgere ed emozionare in modo profondo: il racconto non è mai neutrale e 

innocente; 

-accelerare il trasferimento di informazioni rilevanti e complesse: un racconto 

trasferisce “mondi informativi” (Fontana A., 2020).  

Tutto questo, però, non è automatico. Per fare Storytelling, nell’ambito della ricerca 

azione e all’interno di un’organizzazione, bisogna saper creare una coerenza 

logico-simbolica che permetta, attraverso la narrazione, di dare senso al disordine 

e di organizzare il caos informativo, grazie anche al ricorso di altri codici di 

comunicazione (mitici, emotivi, allegorici). Bisogna inoltre saper gestire, la 

generazione di appartenenza che proviene dal desiderio di coinvolgimento da 

parte dei membri, poiché grazie alla narrazione si disegna un mondo di comunanze 

e ritualità condivise. Tuttavia, questo tipo di approccio narrativo, non va applicato 

sempre e in modo indiscriminato; se per esempio bisogna solo informare, senza 

coinvolgere i partecipanti, non ha senso fare lo Storytelling, a tale scopo ci sono 

tecniche più utili e giuste, anche credere di influenzare gli altri pensando di non 

essere reciprocamente influenzati è una strategia poco efficace se si intende usare 

quest’arte (Fontana A., 2020).     

“Lo Storytelling è, dunque, impiegato dagli educatori come metodo di 

insegnamento e dagli psicologi come tecnica per curare i traumi. Costituisce una 

risposta alla crisi di senso nelle organizzazioni e un mezzo di propaganda, un 

meccanismo di coinvolgimento e uno strumento per tracciare profili psicologici, una 

tecnica di visualizzazione dell’informazione e una temibile arma di 

disinformazione” (Salmon C., 2014). L’aspetto più rischioso nel praticare 

quest’arte, non è da sottovalutare poiché la capacità di influenzamento sulle 

percezioni, sulle esperienze attraverso messaggi che si vogliono comunicare, ha 

un importanza rilevante in un lavoro di programmazione, di gruppo e di comunità.  

Considerato ciò, il pensiero narrativo che sta alla base dello Storytelling, si pone 

come elemento di connessione tra l’individuo e la cultura del contesto in cui 

l’individuo è sommerso. In questo senso la narrazione stessa si candida ad essere 

la pratica sociale che meglio di qualsiasi norma sociale o giuridica è in grado di 

garantire la socializzazione, l’acculturazione e la dimensione educativa. In altre 

parole è lo strumento principe per la “negoziazione sociale” e la coesione di una 

comunità (Griva P., Poggi M., 2020).  



43 
 

CAP.3    

LA RICERCA AZIONE NELLA PROGRAMMAZIONE PARTECIPATA  

“La programmazione è oggetto per raffinati 

artigiani che conoscono profondamente tutti i 

metodi, le tecniche e gli strumenti e li sanno 

applicare con estrema duttilità a seconda del 

contesto, producendo di volta in volta 

prodotti diversi, componendo di volta in volta 

in modo differente le singole parti”          

(Merlo G., 2014) 

 

Il capitolo seguente intende analizzare alcuni modelli di programmazione ed 

esplorare il “come” la ricerca azione possa conciliarsi all’interno del sistema di 

programmazione a livello territoriale, attraverso l’analisi dei possibili contributi 

apportabili. Si introdurrà l’importante funzione degli stakeholder cercando di 

portare alla luce le strategie più efficaci per giungere ad un loro riconoscimento, 

identificazione e inclusione. Il terzo paragrafo analizzerà, in chiave tecnica, la 

valutazione qualitativa e quantitativa, descrivendo gli elementi caratterizzanti che 

contraddistinguono le due modalità, entrambe applicabili alla metodologia della 

ricerca azione.    

 

3.1. IL PASSAGGIO AD UNA PROGRAMMAZIONE LOCALE 

Il termine programmazione evoca significati molto differenti a seconda del periodo 

storico e del contesto di riferimento. “La programmazione è un processo solo 

tendenzialmente razionale, in continua evoluzione nel suo contesto, 

fondamentalmente adattivo: un’attività razionale più o meno contaminata o, 

meglio, un processo decisionale complesso che si fonda sull’applicazione di un 

principio di razionalità” (Merlo G., 2014). Per Siza (2002), la programmazione si 

caratterizza nella sua dinamicità dei processi decisionali. Il fatto di poterla 

considerare e definire come un’arte che sviluppa nelle persone la capacità di agire 

e pensare creativamente per far fronte alle incertezze si accorda con la ricerca 

azione, anch’essa considerata come una modalità di fare ricerca creativa e, 
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dunque, in grado di mantenere fermi gli obiettivi di una programmazione 

partecipata, delle scelte di fondo, malgrado le pressioni ambientali.  

Storicamente la programmazione ha significato anche “il semplice coordinamento 

della spesa pubblica, ma anche la politica dei redditi, o la lotta alle posizioni di 

rendita per favorire lo sviluppo, nonché la direzione pubblica dei processi di 

accumulazione, ovvero i fondamenti di una economia mista, un terreno di 

convergenza fra diverse forze politiche democratiche (socialisti, azionisti, 

democristiani e anche comunisti), una certa combinazione di mercato, democrazia 

politica e governo consapevole dei processi per la trasformazione della società 

nella direzione della solidarietà e dell’eguaglianza” (Ciofi P., 2006).                                                          

Come autorevolmente afferma Piero Barucci, “la categoria di programmazione è 

un crocicchio interessante, emotivamente importante, fra passioni, illusioni, 

speranze, ambiguità”. Si potrebbe aggiungere che “la programmazione veniva 

intesa come una politica strategica di riforma della società che avesse la sua fase 

decisionale in un’arena rappresentativa democraticamente eletta ma si basasse 

sulla concertazione e il dibattito fra le parti sociali (Vitale T., 2009)”.  

Questa visione della programmazione appartiene al modello sinottico, 

centralizzato e onnicomprensivo, indiscusso fino ai primi anni Settanta come 

modello tradizionale di programmazione e progettazione degli interventi. Il modello 

sinottico predilige una programmazione strettamente connaturata al ruolo centrale 

dello Stato (modello di sviluppo economico top-down), con una programmazione 

centralizzata e “razionale” che prevede uno schema “a cascata”: un ente centrale 

individua gli obiettivi di carattere generale e gli enti periferici, locali, eseguono, 

riservandosi al massimo una specificazione degli obiettivi programmati dall’entità 

centrale (Merlo G., 2014).                                                                                                

Questo modello di programmazione per alcuni autori come Colozzi (2002) e Siza 

(2004) ha visto in alcune fasi storiche un risvolto positivo laddove la politica sociale 

viene concepita come disegno tendenzialmente globalizzante di “vita buona” che 

dal centro cerca di dare coerenza e coesione a una società, garantendo uno 

sviluppo adeguato e socialmente equilibrato, anche attraverso una serie di norme 

rigidamente definite che impongono ai diversi attori le azioni da svolgere e quelle 

da evitare. La programmazione sinottica diventa allora un metodo elettivo di 

governo e di coordinamento dell’intervento dello Stato nella vita sociale orientato 

a “razionalizzare l’azione”, ma anche a “fondare finalmente su criteri obiettivi le 

scelte distributive”(ivi).  
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Alcune situazioni, in cui questo approccio risulta efficace, si costituiscono per 

esempio laddove la risorsa tempo appare limitata e occorre prendere decisioni in 

tempi rapidi, come nelle emergenze di protezione civile o come nell’attuale 

emergenza sanitaria, oppure quando le risorse disponibili sono molto limitate e la 

discussione su come utilizzarle sarebbe troppo dispendiosa. Nei casi in cui vi siano 

pochi attori e un unico livello decisionale nel contesto di programmazione, ma 

anche quando vi sia un alto grado di consenso sugli obiettivi da raggiungere, la 

programmazione sinottica risulta più efficace congiuntamente al possesso di un 

alto livello di conoscenza e di tecniche adeguate per conseguirli (ivi). 

Tuttavia il modello sinottico, a seguito dell’introduzione del principio di 

sussidiarietà, ha visto ridursi lo spazio di applicazione nell’ambito della 

programmazione. Infatti, il progressivo affermarsi e svilupparsi della società in 

molteplici articolazioni orizzontali e verticali ha conseguentemente portato ad 

affermare e riconoscere il fatto che, non solo in campo sociale, il suo sviluppo è 

frutto di un molteplicità di forze diverse, non sempre ordinate in termini gerarchici, 

ciascuna con propri ambiti e compiti (ivi).  

È stata la L. n. 328/2000, facendo leva su un principio di sussidiarietà inteso come 

criterio guida per responsabilizzare le Regioni e i Comuni nella programmazione e 

nel coordinamento delle politiche sociali integrate a livello locale, a spingere per la 

riorganizzazione istituzionale dei servizi e delle politiche sociali (Vitale T., 2006). 

Successivamente la riforma del Titolo V della Costituzione (2001) ha conferito 

piena potestà legislativa alle Regioni in materia di assistenza sociale e 

sociosanitaria. Secondo la riforma costituzionale, spetta alla Regione, in qualità di 

ente di regolazione e coordinamento programmatorio, costruire il sistema dei 

servizi sociali nel proprio territorio. Il c. 6 dell’art. 18 della L. n. 328/2000 prevede 

che le Regioni approvino propri atti di programmazione degli interventi e dei servizi 

sociali, e prescrive che essi siano adottati previa intesa con gli enti locali (ivi). 

Il cambiamento di paradigma, nonché la strategia di programmazione che deriva 

da suddette impostazioni normative, è assimilabile  a una famiglia di modelli, 

denominata incrementale che prevede un tipo di programmazione con alcuni 

elementi in comune: “è pluricentrica e puri-attore, a livello sia orizzontale che 

verticale, e ogni soggetto contribuisce a partire dal proprio specifico potere, 

interesse e competenza; la conoscenza è un processo di progressivo 

avvicinamento alla realtà a cui partecipano  molti soggetti con diversi punti di vista; 
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le decisioni sono orientate al meglio delle conoscenze disponibili nei tempi 

concessi per programmare; il processo decisionale è non solamente orientato dalle 

conoscenze, ma si arricchisce continuamente di elementi di carattere valoriale” 

(Merlo G., 2014).  

Stando a queste definizioni, l’eventuale applicazione della ricerca azione nel 

sistema di programmazione sociale, troverebbe conformità, almeno in prima 

istanza, in due specifici modelli della programmazione incrementale: il modello 

partecipativo e il modello relazionale. Il primo fa rifermento a un insieme 

diversificato di esperienze e teorie accomunate dall’idea di partecipazione attiva 

dei cittadini e di coinvolgimento delle comunità locali nei processi di formazione dei 

piani. La programmazione assume un ruolo politico di azione collettiva, e il ruolo 

del pianificatore consiste nello stimolare la capacità dei cittadini o della società 

civile di scoprire i propri bisogni e i modi per soddisfarli (Colozzi, 2002). 

Il secondo modello quello relazionale, pone l’accento sulla costruzione di sistemi 

di osservazione, diagnosi e orientamento degli interventi in sintonia con il terzo 

settore e non presuppone né la separatezza né la fusione tra sfere sociali e fra 

sistemi e attori, ma il loro essere in una relazione tra conoscenza e intervento (ivi).  

In linea a questi due modelli di programmazione, si può allora pensare che la 

ricerca azione possa proporsi come un’occasione metodologica per sperimentare 

metodologie nuove, oltre a privilegiare, secondo giusta esigenza, la rilevanza 

esterna rispetto a un rigore metodologico fine a se stesso. Tuttavia bisogna fare 

attenzione di non cadere nell’errore di  condurre, invece che a cercare nuove forme 

di validità, a giustificare, se non a ritenere qualificante, l’incertezza e la mancanza 

di rigore del metodo se non di un qualsiasi metodo. Tali criticità, ossia le debolezze 

teoriche, epistemiche e di metodo, comportano conseguenze pratiche, come è 

inevitabile specie per un indirizzo che si impernia sulla relazione tra teoria e pratica, 

che riguardano in primo luogo quella della pratica professionale, ovvero le 

competenze professionali richieste dalla ricerca azione e anche dalla ricerca 

intervento. Sicuramente la ricerca azione per la sua natura complessiva necessita 

di quella “sinfonia” o “integrazione tra le diverse scienze sociali”, a partire 

dall’economia auspicata da Lewin e le sole competenze psicosociali non 

sarebbero sufficienti; ma sovente capita di constatare che “l’integrazione tra le 

diverse scienze sociali”, e quindi tra le relative competenze professionali, è 

manchevole o solo dichiarata, e che a questo si accompagna una emarginazione 

o assenza delle competenze psicosociali (Colucci F.,2009).  
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Alla luce di queste considerazioni, la ricerca azione oggi, nell’ambito dell’attuale 

sistema di programmazione, andrebbe incontro alla profonda crisi sanitaria del 

momento, ai rapidi cambiamenti in corso, che coinvolgono l’intera vita sociale e, 

nel suo ambito, le istituzioni, le organizzazioni, le comunità, difficili da 

comprendere, dall’esito incerto e che quindi creano inquietudine. Si può dunque 

pensare che la ricerca azione, in un contesto simile, possa emergere come una 

modalità per tentare di guidare o, almeno di controllare, per quanto possibile, tali 

cambiamenti. Inoltre, vi è un aumento delle situazioni di emergenza e conflittualità, 

con i loro esiti distruttivi sul tessuto sociale, che chiedono alle scienze sociali non 

solo conoscenza, ma interventi, un aiuto; come era successo durante la seconda 

guerra mondiale e subito dopo, quando la ricerca azione nacque e iniziò ad 

affermarsi (ivi). 

Un ulteriori motivo da non trascurare rinvia alle nuove modalità di coinvolgimento 

(involvment) e di partecipazione politica dei cittadini che assume le diverse forme 

del volontariato e dall’associazionismo, realizzandosi nell’ambito del così detto 

quarto settore e delle organizzazioni non governative che operano appunto nelle 

diverse situazioni di emergenza e conflitto. Associazioni e organizzazioni vocate, 

per le loro stesse finalità istituzionali, a svolgere attività che di fatto (pur se non 

dichiaratamente) afferiscono agli ambiti della ricerca intervento, se non della 

ricerca azione propriamente intesa e della psicologia di comunità. 

In Italia ha avuto una qualche influenza l’elezione diretta dei governatori delle 

regioni e dei sindaci soprattutto che, dovendo rispondere direttamente ai cittadini, 

avvertono la convenienza di coinvolgerli nelle scelte che riguardano la loro vita 

quotidiana e i loro bisogni, relative, ad esempio, ai servizi per la prima infanzia, alle 

mense scolastiche, alla ristrutturazione di un quartiere o solo di un giardino 

pubblico. In breve, non si pretende di cambiare società, bensì si propone di 

cambiare e migliorare singoli e concrete situazioni sociali: ad esempio, ridurre la 

dispersione scolastica nelle zone a rischio, migliorare il funzionamento di 

un’azienda sanitaria o di qualsiasi altra specifica organizzazione, i servizi offerti dal 

Comune per incrementarne l’efficacia, ovvero affinché corrispondano 

maggiormente ai bisogni degli utenti o dei cittadini che, a tal fine, vengono coinvolti.                                                                                                                                           

La ricerca azione collocandosi “tra psicologia sociale e politica” fa supporre il 

difficile rapporto con chi detiene il potere politico, aspetto esplicitato da Lewin sin 

dal suo inizio (ivi). Inoltre, dall’esordio della ricerca azione, continua a permanere 
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una tensione verso il principio di eguaglianza e verso una società democratica 

realizzata nella forma di una democrazia partecipativa, non più assembleare ma 

fondata sull’operare, sul fare insieme; una vocazione all’aiuto rivolto a chi si trova 

in situazioni di difficoltà presente nella cultura di certa sinistra marxista e prima 

ancora in quella cristiana (ivi).  

Ecco dunque, che arrivando ai giorni d’oggi e considerando gli attuali e più 

innovativi sistemi di programmazione, si può scorgere da essi un ulteriore modello, 

quello della pianificazione strategica altrettanto in sintonia con la metodologia della 

ricerca azione. In tal senso, l’utilizzo di questo tipo di pianificazione, compatibile 

con la ricerca azione, rivela l’opportunità di sviluppo, di crescita e di 

approfondimento di pratiche tecnico scientifiche applicabili tanto nel campo della 

programmazione sociale quanto nel campo dello sviluppo territoriale, con obiettivi 

che attengono sia ad un miglioramento dal punto vista economico che dal punto di 

vista sociale. La pianificazione strategica, ha come caratteristica quella di 

accogliere una pluralità di metodi che valorizzano l’interazione, la processualità, il 

negoziato. Le scelte non sono determinate univocamente dal pianificatore, ma 

sono il prodotto dell’interazione del pianificatore con altri decisori, privilegiando la 

dimensione interattiva della decisione in quanto le decisioni sulla pianificazione 

coinvolgono molti attori. 

Nel manuale per la Pianificazione strategica per lo sviluppo dei territori del 

dipartimento della Funzione pubblica sono indicati gli elementi caratterizzanti una 

forte leadership della politica locale connessa ad altrettanta autorevolezza delle 

amministrazioni pubbliche (intenzionalità politica e tecnica) e il partenariato 

pubblico privato per un effettivo contributo al miglioramento del benessere 

collettivo e la partecipazione dei cittadini in tutte le fasi del processo.  

Dunque, il termine strategico in questo contesto si riferisce “alle modalità 

decisionali che privilegia, quali la ricerca di livelli comunicativi e di reti di 

connessione e di coordinamento tra gli attori sociali” (Siza R., 2002). In questo 

quadro il ruolo dell’ente pubblico non è più quello tradizionale di costruttore del 

piano, ma anche quello di promotore, facilitatore, coordinatore e valutatore delle 

compatibilità e parzialmente realizzatore, da cui deriva anche che le risorse su cui 

si fonda il piano sono la risultante della convergenza di quelle del bilancio delle 

amministrazioni con quelle private.  
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I primi esempi di piano strategico si collocano negli anni Sessanta e, benché la 

letteratura sia divisa sull’origine (per qualcuno le radici della pianificazione 

strategica sono da considerare nella scienza del management e della 

organizzazione aziendale in ambito nordamericano; per altri nei piani territoriali 

inglesi, francesi e olandesi), possiamo dire che si tratta di un “processo con il quale 

si tenta di costruire un determinato futuro, predisponendo i mezzi più validi per far 

sì che esso si realizzi” (Cangelli F., 2012). Il passaggio dalla dimensione aziendale 

(privata) a quella pubblica (che si colloca negli anni Ottanta, quando la 

pianificazione strategica iniziò ad essere applicata in Europa nelle amministrazioni 

locali per pianificare l’ambiente urbano) ha permesso di dare una svolta agli 

obiettivi della pianificazione, che, distaccatasi dalle matrici aziendali, si è aperta 

all’ambiente locale, ha acquisito un diverso orizzonte temporale (circa 15-20 anni) 

e un approccio più pragmatico. 

Gli elementi costitutivi sono quindi i seguenti: 

· la partecipazione e l’inclusione degli attori locali, 

· il fatto che il piano sia man mano sempre più un processo dinamico di costruzione 

collettiva, 

· l’approccio incrementale e “misto” (di interazione tra i diversi livelli decisionali). 

La platea di attori si è allargata sempre più fino a coincidere con la comunità locale, 

la cui partecipazione è promossa fin dalla prima fase della pianificazione, poiché 

gli attori locali sono chiamati a pronunciarsi già al momento della definizione della 

“vision” (tipico termine del vocabolario della Pianificazione strategica) del piano 

stesso. I promotori intuiscono un momento o una situazione di crisi e propongono 

che, per risolverla, si realizzi un piano strategico su cui la società locale è chiamata 

a pronunciarsi. Essendo attivata fin dall’inizio la partecipazione locale, il piano non 

potrà che esprimere l’obiettivo della comunità, che, nonostante le diverse forme e 

linee strategiche che può assumere, sarà in generale quello del benessere dei 

singoli e della popolazione. 

È interessante porre attenzione a quali possano essere le confluenze della 

Pianificazione strategica con la programmazione sociale. Il punto di contatto sta 

nel fatto che la pianificazione strategica si è aperta al sociale e la programmazione 

sociale ai temi dello sviluppo.                   
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Entrambe si occupano del benessere, anche se con alcune differenze. Quella 

sociale, soprattutto in seguito alla legge 328/2000, mira a favorire il benessere dei 

singoli e della popolazione in generale, ma in essa resta prevalente la logica dei 

diritti: deve garantire uguaglianza e universalità, efficienza ed efficacia, qualità dei 

risultati attesi. La pianificazione strategica, invece, si pone prevalentemente nella 

logica dello sviluppo: favorire lo sviluppo del territorio, rendere l’immagine più 

attrattiva per ottenere maggiori investimenti, migliorare le infrastrutture per 

garantire maggiori collegamenti, e, conseguentemente, il benessere della 

comunità. 

Riguardo alla “vision” si può dire che, per quanto riguarda la pianificazione 

strategica, l’idea condivisa del futuro della città che gli attori locali sono chiamati 

ad esprimere fin dall’inizio della pianificazione costituisce uno dei due elementi 

fondamentali dei piani di ultima generazione, tanto da essere definiti appunto 

visionari; mentre nella programmazione sociale si tende a concentrarsi su bisogni 

e soluzioni, ma all’interno di scelte sui valori e priorità, oltre che sulla base di 

conoscenze tecniche. 

Un altro punto di contatto è la confluenza della pianificazione strategica da un lato 

e della programmazione sociale dall’altro verso un processo che potremmo 

considerare deliberativo, in cui, cioè, si favorisce la discussione tra vari attori con 

diversi punti di vista, le cui preferenze non sono date, ma endogene al processo. 

Si pensi a strumenti tecnico-amministrativi quali gli atti d’intesa, gli accordi 

programma, i contratti d’area. 

Aspetto più problematico è quello costituito dal tema della integrazione delle 

politiche. In campo specificamente sociale tale approccio è definito dalla legge 

328/2000 che, partendo da un quadro di valori e obiettivi condivisi, promuove un 

metodo di programmazione integrato, plurilivello e pluriattore secondo i principi di 

sussidiarietà verticale e orizzontale mirando alla realizzazione di un sistema 

integrato di interventi e servizi sociali (sanità, istruzione, politiche attive di 

formazione, avviamento e di reinserimento al lavoro). Diversamente nella 

Pianificazione strategica il tema viene affrontato pragmaticamente ed in qualche 

modo inconsapevolmente (in alcuni casi, per esempio Torino, lo stesso piano 

contiene più vision, quasi a significare una discordanza sui valori e gli obiettivi da 

perseguire). 

 

https://sites.google.com/site/programmazionesociale/home/diritti-e-beni-comuni?authuser=0
https://sites.google.com/site/programmazionesociale/home/diritti-e-beni-comuni?authuser=0
https://sites.google.com/site/programmazionesociale/home/diritti-e-beni-comuni?authuser=0
https://sites.google.com/site/programmazionesociale/home/box-di-approfondimento/59-la-programmazione-integrata?authuser=0
https://sites.google.com/site/programmazionesociale/home/box-di-approfondimento/59-la-programmazione-integrata?authuser=0
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In particolare le ulteriori condizioni ritenute necessarie per l’integrazione delle 

politiche (l’intenzionalità politica, un contesto territoriale abbastanza ampio, il 

legittimo interesse, le risorse ed il potere, un sistema di osservazione coordinato) 

trovano maggiori difficoltà ad essere assolte nel campo della Pianificazione 

strategica. Allo stesso tempo anche la struttura classica del ciclo della 

programmazione risulta continuamente messa in discussione laddove 

l’implementazione non costituisce il momento successivo alla predisposizione del 

progetto, ma è parte integrante di esso (Siza, 2004), mentre il carattere interattivo 

dell’approccio incrementale, di natura riflessiva, prevede azioni di valutazione 

periodica in cui, partendo dai risultati man mano conseguiti, si ridefiniscono 

contesti e priorità di intervento, assumendo una logica non di controllo (come 

avviene negli approcci razionali/prescrittivi), ma di ricerca di significato. Qui si dà 

per scontato che lo scostamento fra gli obiettivi e i risultati conseguiti non sia un 

fallimento, bensì un fattore intrinseco e naturale a ogni processo di sviluppo 

(Teagno, 2012). Per tali regioni la ricerca azione è accordabile a un tipo di 

pianificazione strategica derivante dal modello incrementale, poiché si configura 

come luogo di democrazia reale e di empowerment sociale, sottolineandone gli 

aspetti di coinvolgimento, partecipazione, promozione del protagonismo di 

individui e gruppi entro i propri contesti di vita e di lavoro.  

  

A questo punto, riprendendo il titolo del presente paragrafo: il passaggio ad una 

programmazione locale e come la ricerca azione possa con esso trovare una 

concreta applicazione, è interessante formulare la seguente domanda: in che 

modo gli enti locali partecipano alla programmazione regionale? 

La risposta scaturisce dalla costituzionalizzazione del principio di sussidiarietà che 

invita a configurare la programmazione dei servizi sociali secondo principi di 

partecipazione, “non fosse altro, per il fatto che tra le funzioni del Comune rientra 

quella di interpretare i bisogni di assistenza della propria collettività e di 

rappresentarli alla Regione che li ridurrà a sintesi nell’atto di piano” (Mattioli E., 

2007). In altri termini, la sussidiarietà verticale richiede non solo di cercare il livello 

più appropriato di competenza e di responsabilità per la prestazione di un bene 

pubblico, ma presuppone anche un sistema di rapporti fra i diversi enti territoriali, 

ispirato “non alla rigida separazione delle competenze ma alla collaborazione e al 

concerto, dove siano presenti strumenti e sedi di raccordo tali da permettere che 
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anche le funzioni non attribuite agli enti più vicini ai cittadini siano esercitate con il 

concorso di questi ultimi” (Paris D., 2007).                       

La L. n. 328/2000 non ha istituito un organo ad hoc per la partecipazione degli enti 

locali alla programmazione regionale, ma ha stabilito che il Piano degli interventi e 

dei servizi sociali sia adottato “attraverso forme di intesa con i Comuni interessati” 

ai sensi dell’attuale art. 5 del Testo unico delle autonomie locali: in altri termini, il 

coordinamento multilivello trova regolazione precisa solo nella legislazione 

regionale. La questione cruciale è capire se queste arene siano sufficienti rispetto 

alle sfide poste dalla programmazione sociale. Dalla ricerca empirica di Mara 

Maretti sui dirigenti regionali, sappiamo che la maggior parte di loro lamenta come 

principali problemi di rapporto con gli ambiti territoriali la promozione della 

valutazione e l’integrazione fra politiche (Maretti M., 2008). Il punto, più in generale, 

è come articolare e coordinare al meglio la programmazione di zona con quella 

regionale. 

La questione è assai problematica: certamente la “programmazione come metodo 

di governo risulta quindi idonea a garantire che si instaurino tra livelli di governo 

indipendenti rapporti capaci di unificare i diversi interventi salvaguardando 

l’esigenza costituzionale che il concorso di più enti a un fine unitario sia reso 

possibile nel rispetto della reciproca indipendenza” (Mattioli E., 2007). Ma 

l’assenza di una regolazione precisa del coinvolgimento degli enti locali nella 

formulazione del Piano regionale inficia il significato della sussidiarietà come 

coinvolgimento delle istituzioni più vicine al cittadino. Inoltre, come nota Davide 

Paris, tale assenza “rappresenta un’evidente lacuna nei confronti dell’art.118, c.1 

Cost., prima e più ancora che rispetto all’art.6 della L. n. 328/2000” (Paris D., 

2007).  

Il compito della riforma attuata con la Legge Quadro 328/2000 sembrerebbe 

divenire allora più arduo del previsto. Difatti, l’ambizioso obiettivo di costruire dei 

ponti tra istituzioni pubbliche e cittadinanza attiva che, fino ad ora, hanno 

dimostrato in diverse occasioni e per differenti motivi di essere riuscite a 

comunicare di rado, ed altrettanto raramente hanno collaborato tra loro, non può 

risolversi nella ennesima manifestazione di una volontà istituzionale che impone 

una nuova norma di comportamento tra agenzie e agenti pubblici e privati. 

Burocratizzare questi rapporti, farli nascere già cristallizzati, non pare ovviamente 

essere una soluzione praticabile in termini di garanzia di efficacia per la 
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promozione di una reale e completa idea di integrazione e partecipazione alla 

definizione del sistema dei servizi alla persona.                                                                   

In queste circostanze, si rende necessario intervenire a un livello più profondo, 

all’interno cioè delle trame dinamiche del tessuto sociale tra le istituzioni e coloro 

che in esse, o con esse, operano.  

Promuovere una nuova propensione all’apertura, al confronto, all’attenzione e al 

dialogo verso un obiettivo comune: la sperimentazione di nuove e innovative 

strategie per la diffusione del benessere all’interno della comunità territoriale di 

riferimento, in risposta alle reali e più immediate esigenze delle persone. Gli attori 

istituzionali, del privato sociale e del privato profit, in un quadro di welfare mix, che 

partecipano attivamente alla costruzione di politiche sociali territoriali attraverso la 

collaborazione, la condivisione, il confronto e lo scambio, possono concretamente 

contribuire a creare nuovi ambiti di integrazione dei servizi, nuove agorà in cui sia 

possibile rafforzare e diffondere la pratica della sperimentazione delle politiche 

sociali partecipate. È questa una modalità di interpretare il vivere comunitario che 

consente il dialogo con realtà più o meno simili, da cui deriva il confronto che 

promuove lo scambio di esperienze in cui la personale sensibilità degli attori 

coinvolti porterà a riconoscere, valorizzare, re-interpretare e far proprie le buone 

prassi (Branca G, Piga M.L., 2015), è pertanto in questo quadro che la ricerca 

azione può trovare ragion d’essere, soprattutto considerando il valore importante 

degli attori che “vivono il sistema” e che possono contribuire al suo miglioramento, 

il prossimo paragrafo è, dunque, dedicato a loro.  

 

3.2.     IDENTIFICAZIONE E GESTIONE DEGLI STAKEHOLDER  

Nella ricerca azione partecipata, i portatori di interesse non sono necessariamente 

considerati come fruitori passivi dei risultati del progetto o del programma. Non si 

dimentichi, infatti, che essi sono agenti di cambiamento, oltre che produttori di 

conoscenza. Questa premessa ha implicazioni non secondarie rispetto alla 

sostenibilità e continuità della ricerca azione. Infatti, una caratteristica 

fondamentale dei processi di empowerment consiste nel fatto che l’azione di 

cambiamento e i suoi effetti persistano nel tempo anche dopo che il progetto è 

terminato. Parte della letteratura suggerisce che il processo della ricerca azione 

segue un movimento a spirale, in cui un primo ciclo di ricerca e intervento ne 

alimenta un secondo, il quale, a sua volta ne alimenta terzo e così via. In questo 
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caso, il ricercatore è chiamato ad operare non solo per creare e rafforzare un patto 

di lealtà con gli attori coinvolti, ma anche per individuare, in maniera possibilmente 

partecipata, coloro che saranno chiamati a dare seguito alle azioni intraprese 

anche dopo che lui sarà uscito dall’attività di ricerca (Vargiu A., 2008).  

Per questo motivo, il ruolo degli attori convolti e/o coinvolgibili nell’attività di 

programmazione sociale che utilizza il metodo della ricerca azione, è 

fondamentale. Questi attori si identificano con la parola stakeholder, e per essa, si 

intendono tutti i soggetti, individui od organizzazioni, attivamente coinvolti in 

un’iniziativa economica (progetto, azienda), il cui interesse è negativamente o 

positivamente influenzato dal risultato dell’esecuzione, o dall’andamento, 

dell’iniziativa e la cui azione o reazione a sua volta influenza le fasi o il 

completamento di un progetto o il destino di un’organizzazione.  

Per una efficace gestione degli stakeholder è necessario identificare tutte le 

persone sia interne che esterne all’organizzazione coinvolta nel progetto. Occorre 

rilevare le informazioni necessarie per una loro corretta classificazione in termini 

di: importanza, interesse, influenza, aspettative, per capire il potenziale supporto 

o impatto che ognuno di loro potrà generare; valutare in che modo questi potranno 

rispondere alle varie situazioni che si presenteranno nel corso del progetto; 

individuare in che misura potranno imporre la loro volontà; mettere in evidenza sia 

le relazioni per costruire alleanze e aumentare in questo modo il successo del 

progetto, sia le relazioni che dovranno essere monitorate in modo particolare nei 

diversi momenti del progetto. 

Il tema sull’identificazione degli stakeholder è delicato e importante, soprattutto per 

questa tesi che, introducendo il modello della ricerca azione nella 

programmazione, considera imprescindibile la competenza delle persone 

ritenendola un asset fondamentale del successo delle organizzazioni. È in ogni 

caso da considerare che, tale assunto, ormai ampiamente accettato e tanto 

frequentemente ripetuto rischia il destino di tutti i mantra, ossia di perdere il 

significato.   

Quindi, per introdurre il tema dell’identificazione degli stakeholder e la logica 

sottostante, è interessante soffermarsi a comprendere il significato della 

competenza, primariamente intesa come competenza a vivere, cioè la 

complessiva, complessa, globale, abilità cognitiva e affettiva di essere e stare nel 
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mondo. Tale costrutto è un ingresso obbligatorio nel ragionamento, perché 

mostrerà come dalla competenza a vivere si passa alla competenza manageriale 

e professionale, quale sia il legame tra i due termini, come essa sia una parte 

fondamentale di quella teoria del soggetto che è, insieme, necessaria e fondante 

per dare un senso alla persona come asset fondamentale del successo delle 

organizzazioni e quindi di un gruppo di lavoro, quale può essere quello che si 

intende costruire per fare ricerca azione, del loro apprendimento, e, in definitiva, 

del loro sviluppo. Più precisamente, se guardiamo la competenza a vivere come 

un processo, cioè se esaminiamo la sua natura ondulatoria, osserveremo due 

direzioni, due movimenti: uno individuale-conversazionale, e uno sociale-culturale-

negoziale (Castellano A.M., 2016). La competenza a vivere come processo si 

muove quindi sia dall’interno della persona verso l’esterno, il mondo sociale e 

fisico, che dall’esterno verso l’interno. Collega, connette, elabora l’interno e 

l’esterno: la realtà è una costruzione del soggetto, ma la realtà costruisce il 

soggetto. Quello che vedo là fuori modifica quello che ho qui dentro, e viceversa 

quello che ho dentro mi fa vedere e modifica quello che c’è là fuori (Castellano 

A.M., 2019).  

Questo può aiutare a comprendere il significato importante alla base della modalità 

di relazione, negoziazione e partecipazione, che il ricercatore dovrà conoscere, 

tanto più considerando l’appartenenza dello stakeholder al proprio contesto e 

ambiente, quale essa sia: organizzazione del privato sociale, non profit, terzo 

settore e/o associazionismo, fondazioni, enti gestori, cittadini e così via.  Pertanto, 

il primo aspetto definito individuale-conversazionale, aiuta a descrivere come si 

sviluppa, per tutta la vita, la competenza vista dalla prospettiva della singola 

persona. In base a chi sono io, cambierà anche la definizione di cosa c’è là fuori. 

Il secondo movimento del processo, definito sociale-culturale-negoziale, consente 

di descrivere e spiegare la costruzione e lo sviluppo della competenza nella 

relazione con l’ambiente affettivo, sociale e culturale, cioè nel suo spazio e tempo 

convenzionale, quotidiano. 

Tali movimenti portano a sintetizzare uno dei pensieri di Weick dove nella sua 

ipotesi sul sense making sostiene che: “Il sense making comincia con qualcuno 

che dà senso. Questa affermazione, però contiene una trappola”. La trappola è 

che  sense maker (creatore di senso) è un termine al singolare e nessun individuo 

agisce da solo come creatore di senso. Al contrario, ogni creatore di senso è, con 
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le parole di Mead “un parlamento di sé”. In un contesto fortemente relazionale 

come quello che la ricerca azione pone come strategia, è necessario conoscere 

parte di queste teorie e tecniche, proprio perché “le identità sono costruite nel 

processo d’interazione” (Weick K., 1997). Spostarsi tra le interazioni significa 

spostarsi tra le definizioni di sé. Quindi, lo stesso creatore di senso è un enigma 

permanente che sottostà a una continua ridefinizione coincidente con la 

presentazione agli altri di un certo sé e nel tentativo di decidere quale sé sia 

appropriato (Castellano A.M., 2019).  

Per l’individuazione degli stekeholder è interessante scoprire quali funzioni 

esistenti possano intrecciarsi efficacemente per assolvere a questa funzione. A tal 

proposito la Human Resources essendo l’area organizzativa che si occupa delle 

questioni connesse alla convivenza sociale, agli stakeholder, allo sviluppo delle 

persone e dell’organizzazione, al contratto economico e psicologico tra le persone 

e con gli stakholder, ed essendo strettamente connessa alla storia dello sviluppo 

del pensiero manageriale, può costituirsi come l’owner del processo di 

individuazione degli stakeholder, orientata e associata al ruolo che la presenza 

delle persone assume nel progetto organizzativo (ivi). 

Rispetto al metodo, attraverso il quale si giunge all’individuazione degli 

stakeholder, si parte  eseguendo in un primo step un censimento, 

successivamente tramite modelli di classificazione si procede al loro 

posizionamento, classificazione ed infine si valutano modi in cui potranno reagire 

alle varie situazioni. Il processo è stato studiato approfonditamente in campo 

aziendale, ma non differisce di molto dal campo delle politiche sociali. 

Per eseguire un attento posizionamento  si possono utilizzare dei modelli che 

consentono di classificarli in base a diversi attributi. Alcuni modelli prevedono 

l’utilizzo di due dimensioni come ad esempio quelli di potere/interesse o 

potere/influenza, altri di tre o più dimensioni in modo combinatorio, così come nel 

modello di rilevanza o salience model. (Mitchell, Agle e Wood, 1997). 
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Questo modello consente di descrivere gli stakeholder in base a tre elementi di 

importanza:  

-il potere, cioè la capacità di imporre la propria volontà;  

-la legittimità, che riguarda la giustificazione del loro coinvolgimento;  

-l’urgenza, che riguarda la necessità dello stakeholder di ottenere attenzione 

immediata o un rapido riscontro alle loro richieste. 

 

In base al possesso di uno, di due o di tutti e tre gli attributi gli stakeholder vengono 

suddivisi in sette tipologie, che vengono raccolti in gruppi di rilevanza, che sono: 

1) “latenti” gli stakeholder in possesso di un solo attributo, e all’interno di questo 

gruppo si distinguono tre tipi di stakeholder: dormienti: l’attributo rilevante è il 

potere: potrebbero imporre la loro volontà ma non avendo una legittimità non 

utilizzano il loro potere; discrezionali: l’attributo rilevante è la legittimità, non hanno 

né il potere né alcuna aspettativa urgente; impegnativi: l’attributo rilevante è 

l’urgenza. Non sono né pericolosi né legittimi, ma vogliono solo ottenere 

l’attenzione. 

2) “con aspettative” se in possesso di due attributi. La combinazione di due su tre 

attributi porta il project manager ad una maggiore attenzione nei loro confronti. 

Anche all’interno di questo gruppo si distinguono tre tipi di stakeholder: dominanti: 

sono potenti e legittimi: ricevono molta attenzione dal project manager in quanto 

la loro influenza sul progetto è certa; pericolosi: potrebbero risultare tali in quanto 

hanno potere e urgenza, ma non legittimità, pertanto potrebbero ricorrere a mezzi 

coercitivi e/o violenti per rivendicare le proprie pretese; dipendenti: in quanto 

dipendono dagli altri stakeholder del progetto, infatti non hanno potere, ma hanno 

aspettative legittime e urgenti. 

3) “definitivi” se in possesso di tutti e tre gli attributi. Qualsiasi stakeholder può 

diventare “definitivo” acquisendo l’attributo che gli manca. Il caso più ricorrente è 

quando uno stakeholder dominante, dotato di potere e legittimità, avanza 

un’istanza urgente nei confronti del progetto. Il project manager deve dare una 

priorità alla richiesta di questo stakeholder che diventa così uno stakeholder 

definitivo. 
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Una volta predisposte le griglie in questione e completata l’analisi degli stakeholder 

è possibile definire una strategia di gestione con lo scopo di aumentare il consenso 

ed il sostegno e ridurre al minimo gli impatti negativi degli stakeholder. 

Una strategia di gestione degli stakeholder attentamente pianificata ed eseguita è 

in grado di determinare il successo di un progetto. È quindi importante capire le 

esigenze dei vari stakeholder, comunicare frequentemente e regolarmente con 

loro farà in modo che essi comprendano i progressi e le esigenze del progetto. 

Contribuirà anche a farli sentire coinvolti nel progetto. 
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È possibile elaborare questa strategia per ciascun stakeholder oppure per gruppi 

di stakeholder. Occorre però gestire con cura il documento che formalizza l’analisi 

degli stakeholder e la strategia di gestione perché potrebbe contenere alcune 

informazioni riservate che non possono essere condivise con tutti. 

Il risultato delle attività d’identificazione degli stakeholder termina con la creazione 

del loro registro che contiene le informazioni anagrafiche identificative (nominativo, 

email, telefono, sede ecc.), informazioni valutative (interesse, influenza, 

aspettative ecc.) e le informazioni derivanti dal modello di rilevanza. Registro che 

dovrà essere aggiornato regolarmente poiché nel corso del tempo gli stakeholder 

possono cambiare o possono esserne identificati di nuovi. 

In estrema sintesi, l’individuazione degli stakeholder è un processo molto 

complesso ma allo stesso tempo efficace, se gli si attribuisce un giusto metodo e 

una legittima importanza, poiché non solo aiuta le imprese e le organizzazioni ad 

assicurarsi la leadership in un ambiente complesso e mutevole, ma contribuirà 

anche al conseguimento di un cambiamento sistematico verso la partecipazione 

collettiva e lo sviluppo sostenibile. 

 

3.3. OSSERVAZIONE QUALITATIVA E QUANTITATIVA 

Ambedue gli approcci, qualitativo e quantitativo, si possono considerare come due 

diversi modi di fare ricerca; insieme, invece, possono contribuire alla conoscenza 

dei fenomeni sociali, integrandosi vicendevolmente, a raggiungere una migliore 

comprensione della realtà da punti di vista differenti.  

“Sia che ci occupiamo di programmi o politiche, riguardo gli ammalati o i poveri, le 

vittime di abusi, gli alcolisti o gli abbandoni scolastici, noi valutatori abbiamo 

un’opportunità per aiutare la politica e i programmi della nostra comunità a 

raggiungere un miglior fine. Noi abbiamo l’opportunità di aiutare un vasto pubblico 

a comprendere la natura dei problemi sociali e trovare il modo giusto di affrontarli. 

Ben fatta, la valutazione è un nobile impegno” (Weiss C., 1997).  

 

Così intesa la valutazione, nel campo della programmazione sociale e della ricerca 

azione, costituisce l’esito di un’osservazione di ricerca e analisi quantitativa e/o 

qualitativa. L’osservazione, in generale, “costituisce la procedura di costruzione 

della documentazione empirica più diffusa nelle scienze sociali” (Cardano, 2001). 
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Nel campo delle politiche sociali è, dunque, la base di una programmazione intesa 

come attività razionale: si tratta di acquisire tutte le informazioni, tutti gli elementi 

necessari ad assumere le migliori decisioni sul fenomeno che si intende affrontare 

in un dato ambito territoriale, superando o contemperando gli aspetti di una 

decisione superficiale o esclusivamente impressionistica ed emotiva. 

L’osservazione costituisce il momento conoscitivo - operativo che si propone di 

individuare lo stato di fatto della realtà socio territoriale oggetto della pianificazione, 

nonché le tendenze dello sviluppo in atto (Martini, 2002). 

Con particolare riferimento all’osservazione qualitativa nella programmazione, la 

ricerca tende a modellarsi sull’oggetto e sulle caratteristiche del ricercatore, dove 

ciascun attore (o gruppo o categoria) diventa una sorta di osservatore privilegiato 

e il programmatore di osservatore partecipante e che spesso l’osservazione viene 

svolta direttamente, senza l’interpolazione di un ricercatore professionista, in una 

forma di auto-osservazione. A tal riguardo, come notano Bosco, Naldini e Teagno 

(2012) in riferimento all’analisi della prima generazione dei Pdz in Piemonte: “Tra 

i molteplici attori che partecipano al processo di costruzione dei Pdz occorre 

ricordare anche consulenti e agenzie esterne chiamati ad accompagnare gli enti 

gestori piemontesi, fornendo loro un supporto metodologico e scientifico 

qualificato”. Anche in questi casi, però, è difficile ritenere che la loro funzione sia 

esattamente quella del ricercatore esterno, indizio ne sia che gli autori li 

enumerano tra gli attori e sviluppano la loro analisi chiedendosi se possano essere 

stati agenti di isomorfismo (ivi). Pertanto, occorre oltre a ridurre la complessità 

attraverso processi di sintesi, ricercare somiglianze, diversità e differenze del 

fenomeno in questione, cogliere le tendenze del territorio, nel tempo e nello spazio 

e, infine, suggerire relazioni tra elementi diversi (Merlo G., 2014). 

In queste operazioni il contesto, in cui si colloca l’osservazione, assume particolare 

rilevanza nei modelli di programmazione che vedono la partecipazione di molteplici 

attori. Dunque, è necessario comprendere e conoscere come si realizza 

un’osservazione partecipante qualificata professionalmente. Innanzitutto essa può 

essere definita, seguendo le parole di uno dei più influenti studiosi nel campo, 

Erving Goffman come: “Una tecnica che non dovrebbe essere l’unica tecnica 

impiegata da una ricerca, che non sarebbe utile per ogni tipo di ricerca, ma che 

può caratterizzare alcuni studi. È una tecnica attraverso cui si ottengono dei dati 

subordinando il proprio corpo e la propria personalità, e la propria situazione 
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sociale, all’insieme di contingenze che indirizzano un insieme di individui, così che 

si possa penetrare fisicamente ed ecologicamente la sfera delle loro risposte alla 

loro situazione sociale, o situazione lavorativa, o situazione etnica o qualsiasi 

voglia situazione. Così che si possa essere loro vicini mentre rispondono a ciò che 

la vita fa loro”(Goffman, 1989).   

 

È la tipica situazione in cui gli attori della programmazione, come descritto nel 

precedente paragrafo, possono essere opinion leaders e stakeholder e che 

affrontano un tema con un approccio che richiama fortemente il focus group della 

metodologia classica e che consiste nel raccogliere informazioni in profondità su 

un argomento specifico, comprendere cosa e come le persone pensano e sentono 

in relazione a un tema (Natale, 2007).   

Nel proseguo della distinzione dei metodi, con l’approccio qualitativo per 

comprendere un certo fenomeno occorre accostarsi alla realtà senza 

frammentazioni, cioè nella sua interezza di significati, atteggiamenti e valori (ivi), 

con l’approccio quantitativo l’analisi avviene al contrario attraverso la 

scomposizione dei soggetti in variabili, cioè nelle loro caratteristiche componenti, 

ad esempio sesso, età, altezza, razza ecc. (Merlo G., 2014). L’osservazione 

quantitativa, è infatti considerata quella metodologia di ricerca basata 

essenzialmente su dati statistici attraverso cui è possibile trarre dati oggettivi; il 

ricercatore in questa modalità si avvale dell’uso di un alfabeto scientifico, fatto di 

numeri: dati, misurazioni e statistiche che guidano e dimostrano le conclusioni 

dello studio o del progetto. 

 

Sebbene sia la ricerca quantitativa, sia l’approccio qualitativo abbiamo pari dignità 

dal punto di vista scientifico, spesso l’estremismo cieco di alcuni membri della 

comunità scientifica fomenta la polarizzazione e il distacco dal metodo qualitativo 

poiché, a torto, la considerano priva di scientificità e i risultati influenzabili dalla 

soggettività del ricercatore. La verità è che la soggettività è intrinseca della natura 

umana e non è pertanto eliminabile, nemmeno attraverso l’applicazione dei metodi 

quantitativi.  

Fra i principali vantaggi del metodo quantitativo, la possibilità di 

raggiungere numerosità più elevate di campioni randomizzati certamente 

primeggia. In questo modo, infatti, si ritiene di poter generalizzare conclusioni più 

attendibili e robuste. Inoltre, software di analisi statistica possono ridurre 
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notevolmente il tempo del data analysis e ottenere misurazioni focalizzate su 

poche e specifiche variabili di interesse. Tuttavia, il metodo quantitativo 

generalmente non considera il profondo significato dei fenomeni sociali, né è in 

grado di misurare le modalità con cui una società si forma e si mantiene o le 

modalità con cui le persone interpretano le proprie azioni e quelle del prossimo. 

Esistono infatti delle variabili che non possono essere misurate numericamente, 

risulta arduo ad esempio misurare il profondo significato di un corso formativo. 

Altrettanto rispetto la ricerca azione, risulterebbe complesso e improduttivo 

analizzare e osservare solo in modalità quantitativa, si perderebbero i significati, 

l’uso creativo del metodo e farlo condurrebbe alla perdita del valore intrinseco della 

sua natura. 

In breve, il metodo quantitativo produce un’istantanea immobile di un fenomeno, 

privo di qualsiasi dinamicità e povero di dettagli (Schofield, 2007).                                                 

 

Al contrario, l’approccio di ricerca qualitativa ha il vantaggio di produrre una ricca 

quantità di dettagli che non è facile ottenere attraverso il metodo quantitativo, quali 

emozioni, opinioni, esperienze e prospettive dei partecipanti, attraverso 

l’interpretazione delle loro azioni in significati; è ottimo per il confronto fra diverse 

prospettive di un medesimo fenomeno. Si può dunque affermare che la 

metodologia qualitativa è olistica, dal momento che comprende  l’analisi del 

contesto sociale, culturale, valoriale e personale del fenomeno 

indagato, aggiungendo significato al valore quantitativo.  

 

La ricerca azione, può essere dunque un valido strumento per aggiungere 

significato, dettagli e ampliare l’orizzonte d’indagine tecnica-sociale su temi di 

difficile esplorazione quantitativa quali, per esempio gli interessi, le esperienze 

progettuali degli attori partecipanti, la mission e/o vision delle loro organizzazioni, 

con focus sugli aspetti emotivi e relazionali, oppure la relazione, con maggiore 

focus sul contesto culturale e sociale. 

 

Nonostante i numerosi pro descritti, è doveroso riportare anche alcune delle 

possibili limitazioni di questo approccio: prima fra tutti, la metodologia qualitativa 

possiede una numerosità del campione di dati raccolto, spesso più ridotto rispetto 

al metodo quantitativo. Infatti, l’analisi di un così ricco e dettagliato campione 

richiede generalmente molto più tempo e i software attendibili in questo caso sono 
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spesso scarsi o inesistenti. Un’ ulteriore osservazione rivolta al metodo qualitativo 

è la soggettività dell’interpretazione dei dati, che a loro dire mal si combina con la 

formulazione di conclusioni e generalizzazioni. Tuttavia, la ricchezza in dettagli che 

caratterizza in modo specifico la modalità qualitativa può colmare il limitato numero 

di dati di partenza e l’analisi, la valutazione e la raccolta dei dati assunti da 

interviste, focus group ecc. conferiscono maggiore oggettività all’interpretazione. 

Molto probabilmente si guadagna in termini di rappresentazioni sfaccettate e 

condivise, nonché di consenso e partecipazione degli attori al processo 

programmatorio: le transazioni non vanno viste solo come un costo, ma anche 

come un investimento che consente alle parti di fondare l’accordo su basi condivise 

più solide (Bobbio, 2006), guardando gli effetti generati nelle relazioni tra  le parti, 

ossia il capitale sociale che è stato costruito (Piselli, 2005).  

A proposito di capitale sociale, non sono altrettanto da trascurare l’ambiente e i 

contesti dell’osservazione, poiché ciò che si osserva, come lo si osserva e cosa se 

ne trae, dipende fortemente dagli obiettivi che l’osservatore si pone, dal rispettivo 

punto di osservazione e dalla cultura soggettivamente dominante, oltre che dalle 

evidenze scientifiche e dai riferimenti normativi. Se questi ultimi possono definire 

limiti e confini dell’osservazione, gli altri tendono ad assumere una connotazione 

di pre-giudizio e orientamento” (Merlo G., 2014).                                       

Per Busso (2012) sono gli elementi culturali, ovvero “l’universo simbolico legato 

alla dimensione locale della programmazione e la cultura delle politiche sociali” (gli 

approcci ai processi decisionali e la partecipazione, il modo di intendere le politiche 

e la pubblica amministrazione, la concezione degli interventi sociali e 

dell’assistenza) che si ripercuotono nelle differenti letture dei territori.  

 

Al di là dell’oggetto dell’osservazione vale la pensa soffermarsi per un istante sulle 

modalità con cui nasce un programma: da una prima forma di osservazione della 

realtà, qualitativa (impressioni, sensazioni, intuizioni, tracce ecc.) o quantitativa (ad 

es. partendo dalla lettura di dati raccolti per altri motivi). In campo di osservazione 

quantitativa “a un primo livello di analisi si colloca l’utilizzo di singoli dati, indicatori, 

determinanti, che possono essere più o meno numerosi, a seconda delle 

potenzialità informative del sistema in cui si opera” (Merlo G., 2014). 

Nella accezione più ampia, per "indicatore" si intende un indice sintetico di 

descrizione e di misura di un fenomeno frutto di elaborazioni di dati statistici: ci si 

riferisce ad una informazione quantitativa, misurabile, indipendente da valutazioni 
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personali, una misura numerica confrontabile, quasi sempre raccolta 

routinariamente ad intervalli costanti nel tempo, su un qualsiasi aspetto della realtà 

(in relazione ad un territorio o ad un gruppo sociale) che permetta di descrivere 

l’evoluzione della situazione in cui quel territorio o quella collettività si pongono, 

rispetto al fenomeno considerato.  

In questo si differenziano dagli indicatori “soggettivi” che si riferiscono ad insiemi 

di elementi che non hanno carattere concreto (atteggiamenti, opinioni, desideri, 

giudizi, etc.). 

Un indicatore dovrebbe corrispondere effettivamente ai bisogni conoscitivi del 

ricercatore (adeguatezza); misurare veramente il concetto in studio senza 

distorsioni (validità, come rapporto tra il concetto generale e il suo indicatore; 

attendibilità o affidabilità come rapporto tra il concetto che ha suggerito la 

definizione operativa e gli esiti effettivi delle operazioni che tale definizione 

prevede); essere in grado di rilevare le modificazioni di quanto osservato 

(sensibilità); generalizzabile nel tempo e nello spazio; confrontabile con altri 

indicatori e strumenti.        

In campo di programmazione queste caratteristiche appaiono particolarmente utili 

in quanto permettono di individuare i divari nella fruizione del bene comune in 

questione e studiare le azioni da mettere in campo per la sua riduzione. 

Sarebbe a dire che “Gli indicatori sociali sono dati quantitativi che servono come 

indici di condizioni socialmente importanti della società” (A.D. Biderman, 1966) e 

permettono di rappresentare (o suggerire) in forma sintetica un evento o una teoria 

che in tal modo diventano analizzabili in modo semplificato.  

Tendenzialmente essi si distinguono dai dati statistici grezzi in quanto questi ultimi 

sono stati sottoposti ad elaborazioni atte a trasformarli in indicatori. Generalmente 

non si presentano singolarmente, ma in forma di batteria ed i criteri che guidano la 

loro scelta e la costruzione di una batteria sono funzione dell’obiettivo che lo studio 

si prefigge.                                                         

Tuttavia, la scelta degli indicatori dipende, spesso, anche dall’accesso a dati 

disponibili, accordando la preferenza a quelli per la cui costruzione possono essere 

utilizzati quelli già raccolti per altri scopi, ovvero dati “secondari” (in quanto già 

esistenti in qualche forma ed utilizzati in seconda battuta, come ad esempio: 

censimenti, dati anagrafici, etc). In questo senso si può parlare di “proxy” 
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(Indicatore statistico che descrive il comportamento di un determinato fenomeno 

non osservabile direttamente). 

In generale le fonti di dati sono: 

- enti istituzionali preposti alla raccolta di dati statistici: Istat, ministeri, enti 

territoriali, aziende municipalizzate, 

- enti pubblici o titolari di funzioni pubbliche, economici e non: Cnel, Cnen, Aci, 

Enel, Inps, Inail, Rai, Siae, Sip, Cispel, Camere di Commercio, etc., 

- società e organismi privati; associazioni e consorzi (Arci, Abi, Cerved, etc.), 

organizzazioni sindacali di dipendenti e datori di lavoro, uffici studi di aziende 

private, etc., 

- strutture scientifiche: Consiglio nazionale delle ricerche, Università, il Censis, 

alcune fondazioni, gli Istituti di ricerca (anche presso enti amministrativi), etc. 

In linea generale si può dire che un indicatore sociale si ottiene attraverso un 

processo complesso che coniuga l'astrazione teorica con la una misurazione 

statistica. 

Per restare nel campo della programmazione sociale, parlando del benessere, 

molti sono i determinanti per ciascuno dei quali è possibile individuare alcuni 

indicatori facilmente disponibili, ad esempio, per i servizi sanitari: i ricoveri 

ospedalieri, in day hospital e lo screening citologico femminile. Sarebbe a dire che, 

partendo dagli eventi sociali, dalle norme, dai valori, attraverso la loro 

classificazione, si arriva alla costruzione di un dato statistico di base. Connettendo 

matematicamente più dati tra loro, si arriva poi all'elaborazione di indicatori sociali. 

In linea teorica e generale, pertanto, si parte in sostanza dalla definizione di un 

oggetto di indagine, che viene precisato sul piano concettuale scomponendolo in 

dimensioni e indicatori, per poi individuare definizioni operative e creare variabili 

che ne diano una rappresentazione il più possibile attendibile.  

La sequenza proposta si basa su di un presupposto fondamentale, ovvero che sia 

il ricercatore a costruire la documentazione empirica sulla base delle 

considerazioni teoriche e della selezione degli indicatori operate a monte. Ciò non 

è, evidentemente, possibile nel caso dell’analisi secondaria, in cui un ricercatore 

si trova a lavorare con basi dati costruite da altri, per scopi spesso differenti dal 

suo.           
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Nel caso specifico dell’analisi secondaria esisteranno dunque due logiche 

differenti: la prima analoga all’analisi primaria (dall’alto al basso lungo la scala di 

astrazione), che parte da concetti astratti per definire degli indicatori; la seconda 

che alla scelta di questi ultimi arriva muovendo dai dati disponibili per stabilire 

definizioni operative” (Busso S., Manocchi M. 2008). 

 

Per concludere in equilibrio al pensiero teorico che aggancia i due differenti 

approcci, qualitativo e quantitativo, si può riprendere l’annotazione di Ricolfi (1997) 

sul fatto che “tutto sta nel non assolutizzarli, nel capire le buone ragioni dell’altro 

mito” e che “fare una buona ricerca empirica significa, anche, in fondo, saper 

rinunciare ad ogni guerra di religione”. E dunque, non meno significativa 

l’espressione di A. Eistein: “non tutto ciò che può essere contato conta e non tutto 

ciò che conta può essere contato”, che riconosce la non universalità dei metodi a 

favore della loro relatività, fonte di consapevolezza e di apprendimento essenziale 

soprattutto nei contesti di programmazione partecipata e di ricerca azione.   

         

A tal proposito, se si vuole comprendere la misurazione e la conoscenza di un 

fenomeno, bisognerebbe anche analizzare la cosiddetta “Teoria della probabilità”. 

Tale disciplina matematica ha sviluppato dei metodi per risolvere il problema 

generale della prova indiretta, problema di cui la convalida inferenziale delle teorie 

scientifiche non è che un caso particolare. Questa teoria è essenziale per produrre 

una ricerca che intenda misurare fenomeni complessi. Vi sono alcuni dati che 

prospettano diverse spiegazioni rispetto l’accaduto. Il ricercatore può cercare di 

determinare la spiegazione più probabile, ma anche per le teorie scientifiche 

debbono venir trascelte fra diverse possibili spiegazioni dei dati empirici. La scelta 

è effettuata in base a tutto il complesso delle conoscenze, nei cui confronti alcune 

spiegazioni appaiono più probabili delle altre. Secondo i seguaci del razionalismo 

un grado di probabilità è il prodotto della ragione in assenza di ragioni. “Se getto 

una moneta verrà testa o croce? Non ne so nulla né ho alcuna ragione di credere 

in una alternativa piuttosto che in un’altra; pertanto, considero le due possibilità 

egualmente probabili e attribuisco a ciascuna la probabilità di un mezzo” (Alai M., 

1998).  

Dunque, come è possibile esattamente sapere se la ricerca condurrà a produrre 

ciò che è nell’intenzione di un programma? Laddove quest’ultimo si traduce nella 

trasposizione operativa nel territorio e nella società, nelle quali le variabili sono 
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infinite e non sempre sono legate ai valori e ai dati misurabili, perché coinvolgono 

le sfere della soggettività, delle relazioni e delle persone? Ecco come la ricerca 

azione, può assumere il compito di accompagnare i programmi in questo percorso, 

vale a dire passando dalla ricerca all’azione itinerante, esplorativa e concreta, con 

l’uso di una conoscenza strategica di pianificazione che adotti metodi di previsione 

degli avvenimenti e capacità di pensiero intuitivo.                     

È anche per tale ragione che “gli studi in ambito sociale hanno spesso come 

oggetto l’osservazione e la misurazione di concetti le cui caratteristiche 

difficilmente sono direttamente osservabili. Il processo di misurazione costituisce 

una parte importante della ricerca sociale. Possiamo avere teorie brillanti, disporre 

di studi di ricerca perfettamente costruiti in tutti i dettagli, ma la ricerca sociale sarà 

un fallimento se non riusciremo a misurare in modo adeguato i nostri concetti” 

(Kenneth D. Bailey, Metodi della ricerca sociale – 2006 in Corbetta 1999). 
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CAP. 4 

UN CASO STUDIO DELLA REGIONE PIEMONTE  

 

 “La scienza è 

dopotutto un’arte, una questione di 

consumata abilità nel condurre la ricerca”. 

(John Dewey) 

 

Questo capitolo intende ripercorrere la modalità di costruzione e, soprattutto il 

monitoraggio, di uno strumento avente come finalità l’inclusione attiva delle 

persone in difficoltà. Affronterà gli svariati metodi e le tecniche attraverso le quali 

prende avvio un’indagine conoscitiva dello strumento. Indagherà sulla rilevazione 

dei bisogni effettivi delle persone in relazione alle risorse dei territori attraverso 

l’identificazione degli strumenti quantitativi e qualitativi utili a tal scopo. Condurrà a 

riflettere sui possibili miglioramenti alla luce dello sguardo posto dalla ricerca 

azione e sul contributo per la ricerca di future modalità di costruzione di strumenti 

di programmazione partecipata e di inclusione sociale attiva.    

4.1  LO STRUMENTO PASS-PERCORSI DI ATTIVAZIONE SOCIALE 

SOSTENIBILE DELLA REGIONE PIEMONTE  

Il Piemonte è stata la prima Regione a introdurre nel 2015 uno strumento 

denominato P.A.S.S. (Percorsi di Attivazione Sociale Sostenibile), per persone che 

non possono lavorare e che hanno difficoltà di inclusione sociale. I P.A.S.S. sono 

realizzati dagli Enti che hanno sul territorio, la responsabilità delle aree socio-

assistenziale e sanitaria. Sono percorsi innovativi, con un obiettivo educativo: 

quello di inserire socialmente soggetti fragili o in stato di bisogno. Questo si ottiene 

con la promozione dell’autonomia personale, e la valorizzazione delle capacità 

anche se residue, delle persone assistite, attraverso attività di vita quotidiana, 

lavorativa e non.                                                                                                                                                                        

La predisposizione dello strumento mediante D.G.R. del 2015 con revisione nel 

2018, ha previsto una prima condivisione in plenaria, da parte della Regione 
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Piemonte, con i direttori degli enti gestori con funzioni socioassistenziali, di cui una 

parte, identificabili come costruttori attivi e partecipativi della messa a sistema dello 

strumento. “Si potrebbe dire che questi atti sono stati scritti a più mani in una logica 

di programmazione condivisa, partendo dalle esigenze espresse dai territori e dalla 

difficoltà di utilizzare gli strumenti lavoristici forniti dallo Stato e dalla Regione 

stessa (tirocini formativi)”1.  

Dopo una prima fase di utilizzo dello strumento dal 2015 al 2019, non vi sono dati 

per poter definire l’impatto dello strumento.  Il fatto che il PASS sia molto utilizzato 

dai servizi del territorio con un numero di circa 2.000 beneficiari annui dice che 

questo strumento va a colmare una lacuna del sistema di “cura” e questo crea 

corrispondenza con l’interpretazione del  bisogno. Tuttavia, in termini empirici la 

Regione Piemonte, ancora non può definire l’impatto e la valutazione dello 

strumento. Questo rivela l’esistenza, forse, di una difficoltà nel condurre 

monitoraggi e valutazioni in itinere e più precisamente sul campo, che possano 

coincidere con la conoscenza dei cambiamenti reali posti con l’inserimento di nuovi 

strumenti di programmazione sociale.     

Per tale ragione, nel 2019 ha preso avvio la collaborazione interistituzionale tra la 

Regione Piemonte e l’Istituto Nazionale per l’Analisi delle Politiche Pubbliche 

(INAPP) incaricato, quest’ultimo di condurre un’analisi in materia di promozione 

della governance e integrazione dei servizi sociali  e di politica attiva del lavoro sul 

tema povertà ed inclusione sociale e pertanto di studio dello strumento P.A.S.S. 

Essi, nel compito affidato, afferiscono alla metodologia della programmazione 

partecipata poiché recepiscono che: “Nel framework delle questioni che la policy 

affronta (la domanda a cui risponde, il risultato che motiva i progetti realizzati e la 

sua implementazione, una descrizione/ricostruzione dei profili di attuazione) 

l’analisi si è concentrata sul livello territoriale (4 Consorzi) per capire (e valutare) 

come la misura sia coniugata all’intervento e declinata a livello locale. Pur 

considerando limiti e prospettive di interpretabilità delle dimensioni empiriche 

emerse, la riflessione ha portato alla scelta di coinvolgere responsabili, operatori, 

ma anche tutor e soggetti ospitanti nel percorso di valutazione dei Pass. Infatti, 

nella dimensione partecipativa il risultato è dato da un sommarsi dei modi di 

                                                           
1 Intervista virtuale con raccolta dati e informazioni durante incontro collegiale tra INAPP, Enti gestori delle 
funzioni socio assistenziali e Regione Piemonte in relazione PASS di tirocinio per la Regione Piemonte anno 
2019.  
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analizzare e di concepire gli effetti di interventi di welfare e si presta ad essere 

interpretato con le diverse “teorie” detenute dagli attori sociali (economiche basate 

sull’azione razionale, psicologiche basate sulle aspettative, culturali basate sulla 

diversa costruzione della realtà). Nella ricostruzione di scenario a livello locale si 

conferma che il PASS nasce come esito di una necessità di uno strumento 

normativo sollecitato rispetto a quelli già esistenti”2.  

“I percorsi di attivazione sociale sostenibile possono essere avviati esclusivamente                                                                                       

dagli Enti istituzionali titolari della gestione delle funzioni socioassistenziali/sanitarie 

in base alla normativa vigente. Nel caso in cui i suddetti Enti pubblici abbiano 

affidato a terzi lo svolgimento di servizi socioassistenziali/sanitari, i soggetti 

affidatari possono attivare i PASS, previo accordo con i servizi di riferimento 

competenti e sulla base di progetti da questi stessi uffici validati. I PASS possono 

essere attivati presso (soggetti ospitanti): enti locali, singoli e associati; enti della 

pubblica amministrazione; enti del terzo settore; enti di culto ed enti caritatevoli; 

imprese e datori di lavoro privati; istituzioni scolastiche, pubbliche o private. I 

soggetti attuatori sottoscrivono specifici atti di intesa con i soggetti disposti ad 

ospitare l’utente inserito nel percorso di attivazione sociale sostenibile al quale deve 

essere allegato un progetto individuale di attivazione sociale, redatto dal servizio 

sociale/sanitario pubblico competente che ha in carico il beneficiario. Il progetto 

specifica le condizioni di disagio e di bisogno e le motivazioni dell’inserimento del 

soggetto nel percorso di attivazione sociale”3. 

Lo strumento PASS, dunque, potrebbe esser letto secondo un’ottica circolare e 

progressista che nell’ambito della programmazione pubblica partecipata, offre 

l’opportunità di coniugare il paradigma generativo con la ricerca azione. Si 

tratterrebbe, in questo caso, di creare l’opportunità per attivare una “rivoluzione 

positiva”, metodologica ed epistemologica, che non guarda alla sola 

trasformazione dei comportamenti ma alla possibilità di cambiamento generativo 

tra persone e organizzazioni.  

Per spingersi fino a questa dimensione, la metodologia di studio e di valutazione 

partecipata da considerarsi confacente a questa prospettiva è quella già riportata 

                                                           
2 Disegno di valutazione Pass a cura di INAPP, marzo 2020. 
3 ivi 
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nel capitolo 2 di questa tesi, ossia l’Appreciative Iniquiry4 (AI),  da intendersi come 

una “proceduralizzazione della ricerca azione” che possa, nella pratica, fondare un 

nuovo paradigma per le politiche sociali e di programmazione nel sistema di 

governance locale, a vantaggio sia del sistema organizzativo che del territorio.  

Per definire il collegamento esistente tra l’intenzione dello strumento PASS e la 

prospettiva teorico-conoscitiva dell’AI, bisogna tuttavia partire dal considerare che: 

“Il PASS, attraverso un progetto personalizzato, concordato con gli operatori 

sociali, la famiglia e le organizzazioni ospitanti (che agiscono con dei Tutor), è uno 

strumento di ‘inclusione sociale’ e, in alcuni casi, è utilizzato come un supporto alla 

famiglia e come un sostegno economico al nucleo (da non considerare in chiave 

assistenziale).                

Il PASS intercetta: persone con fragilità, persone non occupabili/incollocabili, 

disoccupati di lunga durata, soggetti con capacità residue limitate, disabilità molto 

gravi e lievi e disabilità giovane, chi non può fare un tirocinio e non è così grave da 

essere accolto in un centro diurno; persone sole in condizione di esclusione 

sociale, persone con fasce di età alte, bisogni di famiglie-utenti, nuove povertà, 

difficoltà economiche/abitative, contesti multiproblematici; psichiatrici, dipendenti 

da sostanze, giovani (qui si mescolano fragilità economiche, personali, incertezze, 

situazioni spesso compromesse difficili da recuperare con le scuole…), gli utenti 

Rei, intesi come fasce deboli. È pertanto considerato uno “strumento facilitante” 

per la riduzione delle fragilità personali e/o familiari”5.  

Secondo tale logica, i “protagonisti” destinatari degli interventi, seguendo peraltro 

la struttura razionale tipica della programmazione sociale pubblica, verrebbero 

                                                           
4 L'indagine di apprezzamento ( AI ) è un modello che cerca di coinvolgere le parti interessate in un 
cambiamento autodeterminato. Secondo Bushe "l'IA ha rivoluzionato il campo dello sviluppo organizzativo 
ed è stata un precursore dell'ascesa di studi sull'organizzazione positiva e del movimento basato sui punti di 
forza nel management americano". È stato sviluppato presso il dipartimento di comportamento 
organizzativo della Case Western Reserve University , a partire da un articolo del 1987 di David Cooperrider e 
Suresh Srivastva. Sentivano che l'uso eccessivo della "risoluzione dei problemi" ostacolava qualsiasi tipo di 
miglioramento sociale e ciò che era necessario erano nuovi metodi di indagine che aiutassero a generare 
nuove idee e modelli su come organizzarsi.  
Ap-pre’ci-ate 1. valorizzare; l'atto di riconoscere il meglio nelle persone o nel mondo intorno a noi; affermare 
i punti di forza, i successi e le potenzialità del passato e del presente; percepire quelle cose che danno vita 
(salute, vitalità, eccellenza) ai sistemi viventi 2. per aumentare di valore, ad es. l'economia apprezzata in 
valore.  
In-quire 1. l'atto di esplorazione e scoperta. 2. Per fare domande: essere aperti a vedere nuove potenzialità e 
possibilità.  
Articolo di DL Cooperrider, D Whitney in - Public administration and public policy, 2001 
 
5 Disegno di valutazione Pass a cura di INAPP, marzo 2020. 

https://en.wikipedia.org/wiki/Organizational_behavior
https://en.wikipedia.org/wiki/Organizational_behavior
https://en.wikipedia.org/wiki/Case_Western_Reserve_University
https://en.wikipedia.org/wiki/David_Cooperrider
https://scholar.google.it/citations?user=EOzMFrkAAAAJ&hl=it&oi=sra
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intercettati attraverso una rilevazione e un’analisi dei bisogni avvenuta a monte da 

parte degli enti gestori. La ricerca azione potrebbe, nel lavoro sul campo, 

accompagnare alla scoperta e al cambiamento, vale a dire nella fase di analisi del 

bisogno, delle aspettative e dei desideri dei soggetti beneficiari. Un tale approccio 

può rilevarsi come un percorso innovativo coerente e forse più incline ad ascoltare 

e accogliere le difficoltà e le risorse esistenti con una visione certamente più 

inclusiva.                        

Occorre considerare che, anche in questa modalità, possono nascere difficoltà, 

trattandosi di livelli molto differenti (Regione, enti locali, cittadini) che se intrecciati 

richiedono un grande sforzo da parte del ricercatore nel mantenere un pensiero 

sistemico coerente e non frammentato, inoltre deve essere condizione essenziale 

la volontà da parte sia delle istituzioni che delle persone che si desidera 

coinvolgere, di sperimentarsi in queste nuove attività di ricerca. Per i soggetti e le 

persone coinvolte, la positività di questo cambiamento risiede nella necessità che 

le azioni e le interviste e la semplice definizione del quadro iniziale debbano: 

“essere qualcosa di sorprendente, sul quale i soggetti non hanno mai riflettuto; 

collegarsi a memorie e a significati profondi perché lo scopo è costruirne di nuovi 

e dare energia alle azioni; abbassare alcune barriere per garantire un’apertura e 

l’emergere del sogno; aiutare a produrre un rimodellamento, qualcosa di molto 

diverso dallo stereotipo e dall’assunto; permettere a coloro che stanno ai margini 

di intervenire e far sentire la propria voce (Bushe, 2010). 

Avendo accennato l’ottica sistemica, sorge spontaneo pronunciare anche il 

rapporto tra teoria e prassi come imprescindibile per compiere un’analisi sensata 

dello strumento PASS.  Si può scegliere di partire dagli studi sulla disabilità (vista 

anche la numerosità della platea di riferimento e la rilevanza che il tema della 

disabilità ha nella trattazione e nella narrazione del PASS), per approfondire 

meglio lo studio e soprattutto l’uso dello strumento. Considerando che il progetto 

PASS non è stato avviato per mezzo di un lavoro di ricerca azione, si suppone che 

la sua realizzazione e il suo sviluppo, tenga conto di una rilevazione del bisogno 

già avvenuta attraverso le riunioni, in concertazione e seguendo una modalità 

bottom up, tra i direttori degli enti gestori e la Regione Piemonte, come già detto in 

precedenza rispetto all’analisi del bisogno e dei beneficiari.  
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Per procedere all’analisi del caso studio, è importante riconoscere la complessità 

di questo tipo di intervento, che si propone di incidere su diverse dimensioni 

abilitanti dell’inclusione (sociale e lavorativa). Il percorso fatto dai beneficiari, che 

si esprime come un processo facilitante di attivazione sociale, può essere letto in 

una logica di processo di espansione delle opportunità e delle capacità delle 

persone coinvolte (Sen, 2009) volto a migliorare il benessere e la qualità della vita 

delle persone.                                                                                                                                                                        

Numerosi studi sulla valutazione della qualità della vita, e in particolare dei soggetti 

con disabilità intellettiva e non, hanno posto al centro della riflessione teorica ed 

empirica il concetto di qualità della vita (Cottini, 2008). Si tratta di una dimensione 

ampia, che necessita di essere esplorata nelle sue diverse componenti. Come 

sottolinea Cottini (2016), per evitare errori interpretativi e metodologici nel 

circoscrivere un programma o un intervento per i disabili è necessario, da un lato, 

adottare una prospettiva multidimensionale della complessità del fenomeno 

(evitando, quindi, di isolare solo indicatori di natura fisica) ma, dall’altro, occorre 

prestare attenzione all’uso di rappresentazioni omnicomprensive del concetto di 

qualità della vita, ovvero, che racchiudono aspetti diversi (dal benessere alla 

felicità) rilevabili con strumenti diversi (quantitativi o qualitativi).    

In chiave critica o forse di apertura per nuove modalità di ricerca che possano 

avere un seguito a questa tesi, si osserva rispetto lo strumento PASS, nella 

rilevazione e nel monitoraggio della sua efficacia, una carenza sull’uso di strumenti 

qualitativi. Potrebbe essere un suggerimento proseguire lo studio utilizzando 

l’intervista “adattata” con la tecnica dello Storytelling, il cui uso risulterebbe 

fondamentale per comprendere le aspirazioni, per individuare, confermare e 

rafforzare le capacità simboliche di immaginazione; la domanda giusta 

rappresenta uno specchio, consente un incontro, un confronto con la tematica, con 

se stessi e con chi pone la domanda. Questo può portate a ingenerare ed 

energizzare tutto il processo.                   

D'altra parte, questa metodologia, può applicarsi lungo tutti i vari step di messa a 

punto dello strumento, ovvero in una fase di avvio e iniziale oppure durante il 

percorso di monitoraggio, intercettando gli attori protagonisti del progetto, siano 

essi stakeholder come direttori, operatori, beneficiari ecc. o ancora al termine e 

verso la conclusione come verifica dell’efficacia e del valore generato. 
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Ovviamente, l’uso di questa metodica creativa, richiede consapevolezza nel 

ricercatore: deve sapere di cosa si tratta, ciò che è essenziale, dove risiede 

l’energia e la conoscenza del contesto in cui si trova. Non serve a nulla quindi 

rendere i soggetti e i partecipanti della ricerca consapevoli della propria condizione 

e realtà, con la scusa spesso portata, della responsabilità, vale la pena invece 

approfondire quanto è stato dimenticato ma positivo. Una ricerca azione di questa 

portata non può considerare obbligatoria la partecipazione degli attori, non 

avvicinerebbe al significato insito del suo valore,  nel momento in cui si considera, 

altresì, che il cuore positivo si unisce in modo indissolubile alla generatività.  

A tal proposito, l’elemento fortemente positivo e generativo osservato nell’uso dello 

strumento PASS in  tutto il territorio Piemontese, è la potenzialità esistente e/o 

prevedibile che scaturisce dal lavoro di rete che si attiva se si considera il rapporto 

tra gli attori e gli stakeholder in una dimensione non solo quantitativa. Per esser 

più chiari, il PASS nasce come strumento amministrativo per rispondere alle 

esigenze di attivazione di percorsi di inclusione, avvalendosi di “mezzi” idonei, 

leggeri da un punto di vista burocratico. Ma se si considera la pianificazione e la 

programmazione sociale come un modello strategico e partecipato, in cui gli attori 

determinano le scelte, non subendo passivamente le scelte amministrative e 

politiche, ma integrandosi lungo il processo di costruzione di un piano e 

programma, la visione del processo cambia notevolmente. Forse questo aspetto 

dovrebbe esser maggiormente valorizzato, poiché se già avviene esso non è 

rendicontato, non trova traccia in un nessun documento attuativo. La ricerca 

azione, in questa prospettiva, può costituirsi come un modello con valore 

scientifico,  che favorisce l’aumento della conoscenza e del cambiamento, 

attraverso una “costruzione sociale della realtà”, dove si abbracciano i sistemi 

valoriali e si stimola la riflessione sulle potenzialità, favorendo l’autodeterminazione 

delle persone con disabilità incluse come potenziali beneficiarie dei PASS. In 

corrispondenza agirebbe anche a livello organizzativo, poiché, introdurre la  ricerca 

azione, potrebbe far emergere nuove esperienze e buone pratiche orientate verso 

un cambiamento nella percezione della leadership, vista sempre più come 

collettiva/orizzontale e verso l’adozione di nuove strategie sull’uso degli strumenti, 

qualitativi e quantitativi, di raccolta dati/informazioni e della loro analisi.      
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4.2. DIMENSIONE QUANTITATIVA E QUALITATIVA DELLO STRUMENTO 

PASS 

Nella dimensione quantitativa lo strumento PASS, prevede una serie di schede 

contenenti item e richieste di inserimento dati che gli enti gestori devono immettere 

per registrare l’attivazione di ogni singolo progetto, includendo le caratteristiche in 

rapporto sia alla persona che al percorso di inserimento. In questa situazione i dati 

hanno essenzialmente una forma numerica e la loro analisi a posteriori dovrebbe 

essere effettuata da programmi statistici. Il PASS, pur essendo dotato di schede 

Excel per la compilazione non ha, nella fase di raccolta e analisi dei dati, potuto 

soddisfare questo requisito scientifico, poiché molte delle schede ricevute dagli 

enti gestori, erano in formato PDF, e dunque, non classificabili a livello informatico. 

Questo per dire quanto sia importante l’uso di strumenti tecnologici e informatici 

se si vuole condurre una ricerca di tipo quantitativo in modo preciso e funzionale 

con lo scopo di esaminare e classificare un’innumerevole quantità di dati. 

A parte ciò, dopo questa rilevazione si hanno in possesso una serie di dati 

oggettivi, aventi delle caratteristiche strutturali e organizzative, ad esempio età e 

genere dei beneficiari del PASS, quantità per ente gestore di PASS attivati, a cui 

corrispondono, nel proseguo dell’analisi, dati quantitativi in termini di percentuale 

della durata dei PASS, percentuale della tipologia dei PASS attivati nel Terzo 

Settore, oppure commercio, pubblico e così via.  Successivamente da questi dati 

si costruiscono grafici e tabelle, per poi procedere con l’elaborazione statistica 

degli stessi grazie a una serie di procedure inferenziali estremamente accurate. 

Attraverso questo approccio è possibile monitorare l’andamento nel corso del 

tempo con analisi ripetute, tenendo conto dei fatti organizzativi interni e degli eventi 

esterni che incidono sul contesto organizzativo. Elemento, quest’ultimo importante 

se si considera che il PASS è uno strumento sociale a vantaggio delle persone 

fragili ma che rientra nella dimensione dell’occupazione coinvolgendo aziende, 

esercizi commerciali, organizzazioni del privato e del pubblico. Dunque, 

considerare i fenomeni e studiare la realtà anche nella dimensione quantitativa è 

fondamentale per conoscere la realtà, per capire cosa accade in termini numerici, 

ciò favorisce l’adozione di una visione scientifica e rigorosa che conduce  alla 

comprensione, alla conoscenza e al cambiamento, presupposti della ricerca 

azione che non sarebbero auspicabili se non si utilizzasse anche un adeguato 
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metodo quantitativo, che come appena detto intrecciandosi e districandosi, allo 

stesso tempo, avvantaggia notevolmente la qualità della ricerca e della 

conoscenza. Per fare un esempio utile alla comprensione, si riportano alcuni dei 

risultati della ricerca quantitativa sullo strumento PASS, ottenuti attraverso l’analisi 

dei dati numerici di 2.243 percorsi attivati, in riferimento al solo anno 2018, su tutto 

il territorio Piemontese :  

“Si rileva  che il maggior numero di percorsi attivati è di competenza pubblica e 

che i servizi territoriali e sociali rispetto alle aziende sanitarie, utilizzano 

maggiormente lo strumento. Gli enti gestori dei territori di Alba, Ciriè, Verbania, 

Biella hanno consentito, ai propri beneficiari, di usufruire di un maggior numero di 

giornate in percorsi di attivazione sociale sostenibile. La maggior varietà di percorsi 

sociali sostenibili attivati è della Valle di Susa-Con.I.S.A. avendo stipulato 223 

convenzioni, le rimane anche il numero maggiore di P.A.S.S. attivati. A seguire gli 

enti gestori del territorio di Verbania, Alba, Ciriè e Torino. La distribuzione dei 

sussidi economici, dimostra come i singoli enti gestori, abbiano utilizzato lo 

strumento in funzione delle reali necessità dei beneficiari e non come uno 

strumento per erogare simil-retribuzioni. La Valle di Susa ha il maggior numero di 

stranieri con percorsi di P.A.S.S. attivati. Probabilmente la peculiarità di essere un 

territorio di confine e di passaggio di migranti, ha reso maggiori i numeri destinati 

ai programmi di accoglienza, prevedendo anche l’utilizzo del P.A.S.S. Il Comune 

di Ponti del territorio dell’Unione Montana Suol d’Aleramo, ha in media più 

beneficiari avanti con l’età. Mentre i territori di Verbania, Valle di Susa e Alba hanno 

il maggior numero sia di femmine che di maschi beneficiari. Il dato certo è che sono 

quantitativamente meno le donne a beneficiare del percorso di attivazione sociale 

sostenibile. 
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Con il presente grafico si analizza la modalità di funzionamento dello strumento, 

l’adempimento della finalità, ovvero l’inserimento sociale dei soggetti svantaggiati. 

Emerge che la maggior parte delle persone che hanno usufruito del P.A.S.S., 

hanno svolto mansioni inerenti il riordino, la pulizia e la conoscenza della struttura. 

Dunque, essendo questa una realtà più organizzata, con ruoli e mansioni definite 

ecc. risulta, forse più semplice accompagnare le persone in percorsi di autonomia, 

poiché a mansioni semplici corrispondono luoghi facilmente controllabili. A seguire 

la seconda attività maggiormente svolta riguarda piccoli lavori di manutenzione 

laboratori manuali, assemblaggi, aiuto cantoniere piccole commissioni; da questo 

dato emerge che la maggior parte dei Comuni ha affidato ai beneficiari lo 

svolgimento di lavori tipici del “manutentore/fattorino comunale”; ne consegue un 

significato simile a quello dell’attività precedente, con la differenza che le seconde 

hanno probabilmente attivato una funzione più operativa sul territorio e non come 

le prime esclusivamente all’interno di un micro cosmo a sé (es. RSA COMUNITA’, 

SCUOLA ecc...). Il terzo dato rileva l’impiego di beneficiari in attività di supporto al 

personale degli enti (uffici) ed esercizi commerciali, interessante l’idea di esercitare 

attività in contesti molto socializzanti, come può essere un esercizio commerciale 

a contatto con il pubblico. Passando al quarto dato, esso coinvolge i beneficiari 

nella manutenzione aree verdi, agricoltura e allevamenti; realtà molto presenti 

soprattutto sui territori più montani/agricoli che sicuramente possono offrire, ai 

aiuto assistenza alla persona

doposcuola, attività ricreative

supporto al personale degli enti (uffici) e degli esercizi commerciali

inserimento dati informatici/ digitalizzazione

centralino/ portineria/sportello informativo
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beneficiari, la possibilità di sperimentarsi con la natura, la Terra, e di creare così 

un percorso, forse, arricchente e creativo. Infine, l’ultimo dato che riporta un 

numero ancora consistente di P.A.S.S. attivati, è il riordino e sistemazione dei locali 

mensa, bar, ristorazione e panificazione. Come per gli esercizi commerciali, l’idea 

di inserire persone svantaggiate in contesti in cui è possibile socializzare, rende 

più significativa l’esperienza dotando di senso un percorso volto all’autonomia e 

alla strutturazione di un sé più autonomo. Pertanto, il bar e gli esercizi di 

ristorazione ben svolgono tale funzione. 

Il P.A.S.S. prevede un progetto personalizzato inteso nel rispetto delle 

caratteristiche, delle potenzialità, delle autonomie della persona nonché dei suoi 

limiti, allo stesso modo anche il soggetto ospitante, a prescindere dal contesto per 

cui si caratterizza, dovrebbe saper rispettare la dignità della persona 

valorizzandone le sue capacità personali e relazionali. In tal senso, dovrebbe 

adoperarsi affinché la persona possa svolgere la propria mansione nel rispetto 

delle sue fragilità private; sono i referenti, infatti, che hanno il primario obiettivo di 

assicurarsi che ciò avvenga. Lo strumento costruito dalla Regione Piemonte 

intende, dunque, offrire ai soggetti beneficiari possibilità di inserimento e di 

impegno sociale, nel rispetto delle fragilità e delle capacità residue di ciascuno. Si 

promuovono così percorsi personalizzati attraverso l’elaborazione di un progetto 

individuale sottoscritto, oltre che dal soggetto attuatore e da quello ospitante, 

anche dal beneficiario o, nel caso, dal tutore od amministratore di sostegno. 

Pertanto, in linea con il principio di empowerment si offre, alle persone 

svantaggiate la possibilità di crescita e di inserimento sociale, nei contesti idonei a 

soddisfare i bisogni individuali a seconda delle inclinazioni personali del soggetto, 

motivo per il quale le attività/mansioni rilevate ed offerte sono variegate” 6.  

Questa descrizione di una parte di analisi eseguita sul PASS, dimostra quanto la 

ricerca quantitativa così intesa, ma questo vale anche per tutti gli altri aspetti che 

si possono rilevare dall’analisi, purché decisi e strutturati a monte, rappresenti una 

fotografia statica della società in quel momento, di cosa è accaduto e di cosa 

accade. E’ molto chiara, razionale e i collegamenti sono funzionali ad un risultato 

preciso e diretto, di tipo statistico. Inoltre, è una indagine importante perché induce 

a comprendere la realtà, con uno sguardo concreto e pragmatico, e la 

classificazione che ne deriva può portare a dei risultati importanti che convincono 

                                                           
6 Relazione di tirocinio anno 2019 
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a proseguire utilizzando metodi qualitativi, per esempio rispetto al motivo per il 

quale, come rilevato, le donne risultino quantitativamente meno a beneficiare del 

percorso. Si può dire che aiuta a formulare delle ipotesi, per esempio: forse i 

contesti individuati dai PASS sono meno idonei per le donne? Forse vi sono vissuti 

differenti tra le donne che inducono a non chiedere questo tipo di interventi? O 

forse resta solo una questione numerica? Questo è un piccolo esempio di come la 

modalità di ricerca quantitativa debba intrecciarsi alla ricerca qualitativa e di quanto 

sia utile che ciò avvenga. In buona sostanza, la “lente quantitativa” favorisce un 

rigore metodologico di tipo tecnico e scientifico altrimenti non facilmente rinvenibile 

da una ricerca di tipo solo qualitativo, inoltre, fornisce informazioni importanti che 

consegnano una lettura illuminata, chiara che può dare ottimi spunti per proseguire 

con le ricerche; ad esempio nel caso del PASS, la rilevazione numerica stimola a 

proseguire l’indagine su delle ipotesi emerse, per comprenderne la “verità” delle 

reali cause, attraverso la ricerca e la scoperta di ulteriori collegamenti e correlazioni 

esistenti tra fattori e variabili.  

Della dimensione qualitativa della ricerca, invece, si può riconoscere la modalità di 

raccolta delle informazioni osservabili in forma non numerica, ovverosia attraverso 

una serie di etichette o di classificazioni. In questa logica, i dati vengono acquisiti 

tramite l’utilizzo di un questionario aperto, di un’intervista o di un focus – group. 

Questo tipo di ricerca prende in considerazione gli aspetti soggettivi che emergono 

spontaneamente dall’incontro e dallo scambio di riflessioni all’interno del gruppo 

selezionato. Prendendo per esempio l’intervista qualitativa, questa può essere 

definita come una conversazione provocata dall’intervistatore, rivolta a soggetti 

scelti sulla base di un piano di rilevazione ed in numero consistente, avente finalità 

di tipo conoscitivo. Tuttavia, si può riconoscere una maggiore efficacia attraverso 

il connubio dei due metodi, qualitativo e quantitativo, per portare alla creazione e 

all’utilizzo di un sistema misto, dopotutto: interrogare gli esseri umani per ricavarne 

conoscenza sulla società può essere fatto sia tramite un approccio qualitativo 

(interviste qualitative) sia tramite un approccio quantitativo (questionari 

standardizzati). 
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Facendo riferimento al caso studio PASS, il gruppo selezionato per la ricerca, 

invitato a discutere della propria realtà lavorativa, ha condiviso gli obiettivi, le 

intenzioni, le riflessioni e i propri vissuti. Ma come precedentemente riportato non 

ci sono, ad oggi, dei lavori che siano in questo senso strutturati con una forma 

scientifica o con l’uso di un approccio che serva a rintracciarne il metodo, al fine di 

comprendere i percorsi di consapevolezza, i cambiamenti realizzati (se ci sono 

stati) e l’importanza di impostare un adeguato sistema valutazione .  

Pertanto, gli strumenti e i metodi riportati in questa tesi (storytelling, design thinking 

e uso dell’immagini) potrebbero servire a “bonificare” questo spazio nel sistema di 

programmazione sociale. Essi sono rappresentativi di questa modalità di fare 

ricerca; lo scopo principale di una ricerca qualitativa è, infatti, fornire una 

descrizione completa e dettagliata delle ipotesi della ricerca, che solitamente è più 

di natura esplorativa. Partendo dal presupposto che il PASS, essendo basato 

sull’approccio alle capacità, considera alcune dimensioni di rilievo sulla qualità 

della vita/autonomia delle persone beneficiarie alla misura: nell’uso di una ricerca 

qualitativa le dimensioni, in questo caso, che potrebbero essere oggetto di studio 

sono il benessere emotivo, l’autodeterminazione e l’inclusione sociale (espressa 

anche attraverso l’attivazione di un sistema di relazioni interpersonali). E’ importate 

osservare e indagare i fattori sia personali, soggettivi che ambientali, considerando 

il contesto di policy e quello di governance locale dei servizi sociali. Sulla base dei 

risultatati che derivano da una prima indagine sarebbe importante costruire 

strumenti di valutazione che riportino  e definiscano gli indicatori dell’esito 

dell’intervento.  

Il PASS, dunque, si rileva come uno strumento in grado di incorporare metodiche 

che appartengono ad entrambe le dimensioni, quantitativa e qualitativa, il punto è 

trovare un giusto equilibrio nella loro esecuzione, un equilibrio che riesca mettendo 

insieme i pezzi, a generare qualcosa di più della somma di quelle parti studiate e 

rilevate. Questo potrebbe far scoprire elementi nuovi anche nell’uso della ricerca 

azione, poiché ciò significherebbe riuscire ad usare il “laboratorio”, ma allo stesso 

tempo uscire da esso, avvalendosi del contesto naturale, valorizzando la risorsa 

umana e considerando il cambiamento come un processo di sperimentazione di 

nuove soluzioni.  
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4.3. ANALISI DEL PASS IN CHIAVE STRATEGICA PER LA 

PROGRAMMAZIONE LOCALE 

Il PASS si può definire e può anche essere inteso come il risultato di un processo 

di  costruzione di strumenti amministrativi; ad esempio, consente alla comunità 

locale di adeguarsi a delle indicazioni per garantire la sicurezza e la trasparenza 

nel loro operato, e al contempo consente libertà, ovvero poter valorizzare il 

territorio in termini di cittadinanza attiva, liberando appunto energie preziose 

spesso dormienti. Ne risulta che lo strumento amministrativo ha certamente una 

funzione fondamentale di indirizzo e controllo, ma rappresenta anche il canale utile 

per garantire e riconoscere il profondo valore democratico e di partecipazione della 

cittadinanza in linea con un sistema di governance multilivello. Costruire piani, 

programmi e strumenti di inclusione, all’interno di sistemi complessi, che 

considerano e mettono al centro le persone in quanto portatrici di interessi e 

risorse, non coinvolge solo la parte tecnica e burocratica, ma si rivolge anche alle 

comunità per aiutarle a rendersi più accoglienti ed inclusive, capaci cioè di 

generare benessere e relazioni positive. Da un punto di vista pratico, ciò è 

realizzabile non solo con buone prassi e metodi efficaci ma anche attraverso 

l’impegno, la costanza e la condivisione di idee, pensieri e scambi umani, anche 

nei “settori decisionali”.  

Lo strumento PASS coglie l’importanza del confronto multilivello con metodi di 

programmazione bottom up, che mettano in evidenza modalità di lavoro orientate 

a metodi innovativi e che sviluppino programmi in linea sia con il principio di 

sussidiarietà che con il modello di welfare generativo. L’importanza dunque, di 

generare benessere attraverso per esempio, la riduzione della povertà e 

l’inclusione dei cittadini, si percepisce nell’immagine simbolica della costruzione di 

“ponti”, di relazioni tra gli attori coinvolti e nella coprogettazione tra gli Enti 

rappresentativi del sistema di “assistenza sociale” (Enti gestori, ASL, APS, ODV, 

Terzo settore, Privato, Sindacati, ecc.) e i cittadini. Dunque, la riflessione 

conclusiva che ne deriva, riguarda la metodologia del sistema di programmazione 

e dei programmatori sociali che, per poter davvero agire nel benessere della 

comunità e delle persone, devono con quest’ultime rapportarsi, interagire, 

collaborare valorizzando il capitale umano intrinseco e incoraggiando l’alleanza tra 

loro e gli amministratori.  
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Attraverso la partecipazione a specifici tavoli di lavoro, si mette in atto la 

condivisione che consentirà di costruire e approvare, insieme agli attori territoriali 

e amministratori, regolamenti o patti con funzioni di linea guida, per permettere alle 

persone di riappropriarsi di un ruolo attivo e riconosciuto all’interno della propria 

comunità. Il PASS è un percorso, oltre che inclusivo per le persone beneficiarie, di 

collegamento con il territorio e gli attori istituzionali e/o appartenenti ad altre realtà, 

che nella loro “diversità” possono insieme contribuire a realizzare ricerche sul 

campo a vantaggio di un sistema nuovo, monitorato lungo tutto il percorso, 

innovativo e soprattutto adeguato alle esigenze. Esigenze che mutano e che 

hanno bisogno di essere lette, osservate e comprese ancor di più in questo 

momento storico di ripresa e di ricostruzione.  

In questa situazione caratterizzata da trasformazioni e da incertezze, anche da 

tempo presenti nell’attuale sistema societario, si rilevano in particolare: crescenti 

difficoltà da parte delle famiglie ad assolvere ai compiti educativi, assistenziali, di 

integrazione sociale; aumento della precarietà lavorativa di giovani e adulti con 

assenza di chiare prospettive personali e familiari; aumento e diffusione della 

povertà nonché esclusione di soggetti o di interi gruppi dai processi di fruizione e 

produzione culturale; difficoltà di convivenza con persone appartenenti a culture 

diverse. In questo quadro, è certamente difficile per le persone, comprendere il 

valore positivo delle relazioni e per tale ragione, il compito delle istituzioni, dei 

professionisti e degli attori coinvolti o coinvolgibili, dovrebbe essere sempre 

orientato alla comprensione di queste difficoltà. Accogliere le complessità vorrebbe 

anche dire accettare queste difficoltà come “sfide”, come “opportunità”, per 

costruire programmi che, partendo dall’ascolto, aiutino a intessere dialoghi 

autentici con le persone, programmi in grado di connettersi al tessuto sociale, 

affinché si possa insieme e in sinergia disegnare a lungo termine piani strategici 

unitari, comprensibili, di rafforzamento economico e sociale.  

Questa tesi ha tentato di offrire svariati spunti per orientare le azioni verso queste 

finalità, attraverso l’applicazione della ricerca azione nella pianificazione e 

programmazione sociale sino a giungere al caso studio PASS, il quale ha fornito 

parte degli elementi per aiutare a comprendere come uno strumento possa servire 

a regolare la partecipazione a più livelli delle forze sociali in campo.  Le forme di 

partenariato tra pubblico, privato, secondo, terzo e quarto settore ecc. rendono 

attuabili programmi sociali in grado di offrire, in un’ottica di partecipazione, la 
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possibilità di attivare le comunità e le persone in forme di inclusione sociale e 

“lavorativa”. Indiscutibile che le strade siano sempre lunghe e imprevedibili, e forse 

aspirare a delle comunità ideali, libere completamente dalla diseguaglianza è 

un’impresa ardua e complicata, però vale la pena tentare di percorrere dei 

cammini, intesi come forme di pianificazione e di programmazione, che nella loro 

modalità strategica, sappiano considerare il bene delle e per le persone come 

obiettivo principale. Le conclusioni a seguire, nel presente elaborato, 

ricondurranno all’idea di quanto mettere insieme le persone non sia per nulla 

semplice e nemmeno scontato, tuttavia è necessario non trascurare alcuni aspetti 

chiave importanti dacché molte realtà possono testimoniare quanto l’unione, il 

lavoro di e in rete sia davvero un elemento di solidarietà efficace, la prova che per 

superare la frammentarietà tipica di questa società attuale sia necessario “essere 

presenti a se stessi e agli altri per ascoltare e ascoltarsi”, allo scopo di favorire 

comunità che aspirino ai valori solidaristici di coesione, integrazione e progresso 

sociale.  
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CONCLUSIONI:  

Sin dall’inizio, questa tesi, ha cercato di esaminare il concetto di cambiamento, 

considerato per la ricerca azione come il tentativo di conoscere veramente 

qualcosa provando prima a cambiarla, per introdurlo nell’ambito della 

pianificazione e della programmazione sociale, con la finalità di promuovere 

l’attivazione di pratiche partecipative che concorrano a produrre significativi 

mutamenti e miglioramenti sociali. L’obiettivo della tesi è stato, inoltre, quello di 

fornire elementi utili per costruire una modalità di fare ricerca che fosse al servizio 

delle comunità, dove per formare un gruppo di ricerca azione è necessario 

individuare risorse e mobilitare energie. Pertanto, il concetto di gruppo è stato un 

riferimento costante e itinerante in questa tesi, avendo anch’esso nella ricerca 

azione, uno scopo preciso: migliorare se stesso in quanto gruppo e attraverso tale 

miglioramento incidere sulla trasformazione della realtà. 

La ricerca azione è stata la cornice di rifermento, la base teorica, metodologica e 

scientifica che ha portato a sviluppare i contenuti di questa tesi. Nella lettura dei 

capitoli si può individuare il riconoscimento del valore della condivisione nella 

ricerca, ovvero il fatto che tutti i soggetti siano messi nella condizione di 

condividere gli scopi e dove, in particolare, il ricercatore è in una “situazione”, non 

si isola dal contesto ma si configura come formatore e agente di cambiamento in 

esso. La teoria del cambiamento porta, dunque, a riflettere e a considerare quanto 

l’avvio di una ricerca azione sia un processo delicato all’interno di uno spazio 

talmente inedito e articolato che ospiterà il lavoro congiunto di ricercatori, 

committenti e partecipanti: tutti potenziali coautori di un percorso conoscitivo non 

lineare.   

Trattando il tema della ricerca volta all’azione, ovvero diretta sul campo, ne deriva 

l’opinione di quanto non per questo essa sia una modalità di condurre la ricerca 

meno scientifica.  

Questa riflessione dimostra coerenza con i pensieri di Kurt Lewin,  quando al 

riguardo della ricerca azione, egli la descrive come: “Una ricerca comparata sulle 

condizioni e gli effetti della varie forme di azione sociale che tende a promuovere 

l’azione sociale stessa. Se producesse soltanto dei libri, non sarebbe infatti 

soddisfacente. Ciò non implica in alcun modo che la ricerca di cui si ha bisogno 

sia meno scientifica o più bassa di ciò che sarebbe richiesto per la scienza pura 
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nel campo degli eventi sociali”. Dunque, è da escludere che una ricerca sul campo 

non possa essere coerente ad una metodologia scientifica. Vale a dire che, per 

realizzare una ricerca azione, ad essa possono corrispondere, approfondimenti e 

studi scientifici nel corso del processo di ricerca, come dottorati o altre forme di 

studio, che sappiano al meglio coniugare la teoria scientifica con la prassi. L’idea 

che deriva da questa prospettiva è che attraverso l’azione si possano produrre dei 

cambiamenti, intesi come chiave di lettura professionale per creare innovazione 

teorica e scientifica a seguito della prassi intesa come azione e non viceversa. Tale 

concetto presuppone una forte e solida competenza a cui il ricercatore deve fare 

riferimento poiché, come emerso nella tesi, egli assumerebbe il ruolo di formatore 

esperto; questo è un elemento importante per il tipo di ricerca oggetto di questa 

tesi poiché, il rischio al quale si potrebbe incorrere, è di fornire una lettura e 

un’interpretazione poco “autorevole”  rispetto ad altri metodi di ricerca, quando in 

verità la ricerca azione prevede una capacità del ricercatore/formatore tanto di 

esperienza quanto di capacità formative, di studio, di alta professionalità, di 

pensiero scientifico e creativo.       

A proposito di creatività, nella tesi si attribuisce ad essa un carattere innovativo, 

rivelando una ricerca azione attenta a considerare l’interdipendenza nella 

formazione e nel funzionamento dei gruppi. In questo, si configura essenziale il 

coinvolgimento degli attori sociali per un modello di ricerca che possa 

caratterizzarsi per essere innovativa, attraverso la stimolazione di capacità 

riflessive, a discapito di meri esercizi di coinvolgimento che si avvalgono della 

retorica della partecipazione basata su un’applicazione delle procedure, che da 

sole, non sarebbero in grado di produrre processi di modifica della realtà sociale.  

In questa affermazione emergono parte dei contenuti del secondo capitolo di 

questa tesi in riferimento all’uso della ricerca azione nei vari contesti organizzativi, 

dove si riconoscono i rischi derivanti dall’incompatibilità che può sorgere nel fare 

una ricerca azione in organizzazioni di lavoro, siano esse private o pubbliche, in 

cui il cambiamento, inteso nella direzione dell’innovazione, della creatività è un 

concetto che si discosta dai tentativi di ricerca di similitudine e di adattamento con 

i modelli esistenti in quel dato luogo. In questo senso la ricerca azione potrebbe 

risultare sconveniente all’interno dei sistemi organizzativi, invece questa tematica, 

intesa come nodo, potrebbe essere di interesse per futuri approfondimenti.  
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Tuttavia, si riconosce l’apprezzabile contributo della ricerca azione, che essendo 

orientata a un processo di costruzione condiviso dei significati, consente agli attori 

sociali di dotare di un senso la propria esperienza permettendo ai processi stessi 

di avviarsi e mantenersi nel tempo. In questa tesi, l‘aspetto innovativo consiste 

nella possibilità di creare piani e programmi condivisi con i territori e le parti sociali 

che non siano una mera sommatoria di più o meno causali interventi decisi in totale 

autonomia dai cosiddetti corpi intermedi (Merlo G., 2014). Attraverso la ricerca 

azione è possibile ottenere una visione più ampia dell’ambito territoriale di 

riferimento, consentendo di valorizzare l’esperienza e la conoscenza delle 

organizzazioni presenti, inserendole a pieno titolo nel processo di programmazione 

pubblica, oppure di sperimentare nuove modalità di pianificazione e 

programmazione sociale tra gli attori di quel territorio, affinché possano realizzarle 

nelle condizioni migliori, ma anche che altri possano nascere, crescere in quei 

territori e sui temi e problemi in cui si riscontrino delle carenze o potenzialità da 

sviluppare (ivi).                  

In queste considerazioni, espresse dal prof. Merlo, si rileva il grado di utilità, per la 

pianificazione e programmazione sociale, nel mettere in campo una forma di 

ricerca azione che possa funzionare da attivatore di processi di cambiamento 

sociale al servizio delle comunità, dove è fondamentale considerare, oltre ai singoli 

individui come attori partecipanti, anche la collettività, ovvero il gruppo che si 

costituisce in rapporto all’ambiente circostante e nella relazione con i propri 

membri interni, dunque l’importanza per la ricerca azione nella pianificazione e 

programmazione sociale, di studiare e considerare attentamente i sistemi e le 

culture organizzative.        

Per tale ragione, questa tesi, ha mostrato quanto le dinamiche dei fenomeni 

organizzativi, influenzino il lavoro di gruppo, il lavoro di rete e di comunità e il modo 

con cui vengono ideati, realizzati e valutati nuovi interventi e nuovi servizi; il 

risultato ottenuto rivela quanto sia necessario conoscere il funzionamento 

organizzativo, gli stili di leadership, i miti esistenti per fare una ricerca azione degna 

del significato e del taglio formativo e trasformativo per cui si caratterizza.                             

Più volte si fa riferimento all’esistenza di possibili conflitti tra attori e/o parti sociali 

oppure di modelli organizzativi verticistici e burocratici che, per sommi capi, non si 

possono considerare il terreno ideale per una ricerca azione partecipata.                             

Si scopre, però, che le istituzioni quanto le persone, sono parte integrante di 
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un’organizzazione, esse rappresentano le maglie, i nodi di un sistema che 

intrecciandosi creano valori e significati all’interno dei contesti di lavoro e/o 

associativi. Quindi, emerge che se da una parte la ricerca azione interviene per 

studiare l’impatto dell’organizzazione cercando di intravederne l’efficacia nella sua 

composizione, dall’altra interviene nello sviluppo e nella formazione delle relazioni 

tra le persone; da questo si può scorgere una fattibile utilità della ricerca azione, 

anche nei contesti tipicamente gerarchici e nei modelli di pianificazione top down. 

È importante tenere presente che questa tesi si è concentrata esclusivamente sul 

modello partecipato della ricerca azione, non si escludono pertanto possibili 

contributi di altri modelli. Al riguardo una raccomandazione per ulteriori ricerche 

future potrebbe essere quella di realizzare uno studio simile per determinare 

eventuali differenze legate al tipo di organizzazione, pubblica o privata, tipicamente 

top down oppure bottom up, concentrandosi nel dettaglio su questo elemento 

specifico. 

Alcune domande potrebbero, invece, favorire in parte la comprensione dei sistemi 

organizzativi all’interno dei contesti che questa tesi, per il caso studio, ha preso in 

esame, ovvero: all’interno della divisione dei settori regionali, il settore della 

Coesione sociale quali servizi include tra lavoro, casa, povertà, istruzione ecc.? Se 

la suddivisione è a livello più macro, per esempio tra sanità e politiche sociali, come 

questi settori comunicano tra di loro affinché ci possa essere un lavoro integrato a 

favore della costruzione di piani sociali condivisi, utili per il territorio? Poter 

rispondere a queste domande significherebbe mettere in campo degli studi che 

possano incidere nel sistema di pianificazione e programmazione sociale fornendo 

una ricerca a vantaggio del benessere organizzativo, che equivale al benessere 

delle persone. Infatti, strettamente correlato all’organizzazione, questa tesi, 

prosegue nella considerazione del capitale umano e di come la ricerca azione 

consideri le relazioni tra le persone e tra le persone e l’organizzazione, offrendo 

l’opportunità per scoprire nuove forme di partecipazione condivisa, facendo ricorso 

alle tecniche creative.  

Nella dimensione dei rapporti umani, l‘altro aspetto che è emerso in questa tesi, fa 

riferimento alla questione politica, ovvero quanto e come le decisioni, i rapporti 

politici possono incidere e influenzare una ricerca azione e un’organizzazione?             

Se la presente tesi è rivolta a trovare modalità di partecipazione che siano positive 

cioè orientate alla scoperta del benessere nella condivisione di obiettivi e visioni, 
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come è possibile, partendo da questo presupposto, la partecipazione dei policy 

maker e come si collocano lungo il percorso di ricerca? Rispondere a queste 

ulteriori domande richiederebbe un’attenzione particolare agli aspetti, alle realtà e 

ai contesti, richiamando il valore generante di una ricerca azione che sappia, come 

si è rilevato nel corso della tesi, coniugare al meglio ogni singolo aspetto senza 

lasciare al caso gli elementi, esterni e interni, oggetto della ricerca stessa.   

Tuttavia,  una risposta deriverebbe in parte dal concetto di cambiamento, laddove 

cambiare per conoscere nei contesti organizzativi, vorrebbe dire per il ricercatore 

assumere il compito di costruire modalità di avvicinamento, di ascolto del disagio 

e di promozione continua del valore di un’opzione di lavoro. In questo, l’approccio 

creativo alla ricerca azione potrebbe essere il tramite, attraverso il quale le persone 

e i soggetti coinvolti possano esprimere il loro potenziale emergente, oltre a 

considerare essenziale il coinvolgimento del ricercatore. Questi aspetti hanno 

l’umile aspirazione di consegnare e lasciare al lettore un significato nuovo o 

semplicemente rivisto di come condurre una ricerca sociale.    

È, dunque,  rilevante per la ricerca azione dare movimento alle idee delle persone 

e dei gruppi, strutturando azioni capaci di partire dai significati emergenti che 

riescano a concretizzarsi in piani e programmi efficienti per lo sviluppo delle 

organizzazioni, del territorio e/o delle comunità. In quest’ultima affermazione 

emerge quanto precedentemente detto, ovvero la necessità di considerare oltre 

l’interno organizzativo, anche l’esterno delle organizzazioni a vantaggio di una 

corretta applicazione della ricerca azione nella pianificazione sociale.              

In sostanza, questa tesi, mostra che l’applicazione di una ricerca azione è un 

lavoro senza dubbio a più livelli, che interviene utilizzando una visione d’insieme, 

che al contempo non può tralasciare gli elementi che caratterizzano ogni singola 

parte del sistema. Tuttavia, sorge spontanea un’ulteriore questione, ovvero come 

riuscire a mettere insieme tutte le potenziali risorse, che corrisponde alla domanda: 

chi e come coinvolgere? Utile, in questo senso, sono il modello di partecipazione 

argomentato nel terzo capitolo e la modalità di coinvolgimento degli stakeholder, 

argomenti che riconoscono, in questa tesi, l’influenza del lavoro di rete, ovvero il 

considerare l’ordine della vita che si costruisce progressivamente, composto di 

attività e pratiche interconnesse che cambiano costantemente forma e che 

collegano dimensioni individuali, collettive, organizzative, istituzionali, attraverso 

intermediari che possono essere oggetti materiali, artefatti, persone, discorsi, testi.   
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Prima di arrivare ai significati emersi nel terzo capitolo, si consegna al lettore 

ancora un’ultima ma importante considerazione generata nei primi due capitoli del 

presente elaborato. Pertanto, rispecchiando il metodo del lavoro di rete, si è 

rivelato strategico pensare più in generale che le considerazioni sugli approcci 

partecipativi nel complesso, rendono conto di come, nel loro ambito, uno degli 

aspetti maggiormente enfatizzato è relativo al fatto che il ricercatore, più che 

incarnare il ruolo dell’esperto che guida, diventa facilitatore di processi lavorando 

alla costruzione dei processi. Secondo questa prospettiva non esisterebbe 

possibilità di ricerca azione prima che nella relazione tra ricercatori e potenziali 

committenti siano state espresse condizioni minime di coinvolgimento, fiducia e 

desiderio. Nella letteratura sulla ricerca azione è ormai ampiamente riconosciuto il 

ruolo che i processi riflessivi assumono nel favorire l’apprendimento e il 

cambiamento individuale e organizzativo. Coerentemente a questa visione, il 

presente elaborato lungo il percorso di scrittura,  ha rivelato l’importanza di un fare 

orientato al conoscere, di un fare ricerca all’interno dei sistemi di programmazione, 

che possa apportare cambiamenti e scoperte partendo dall’importanza delle 

emozioni che non devono essere considerate come un prodotto residuale della 

soggettività di ricercatori e partecipanti, ma come un potente strumento analitico. 

Non è stato possibile approfondire l’argomento sulle emozioni nei suoi aspetti più 

articolati e incisivi nei contesti di programmazione, tuttavia si ritiene possa essere 

d’ispirazione per ambiti di ricerca successivi a questo. Sono state presentate però 

alcune delle tecniche innovative e creative utilizzabili per la ricerca azione nella 

pianificazione e programmazione sociale, riguardanti la narrazione, la 

rappresentazione e l’uso delle immagini, ossia Storytelling e Design Thinking. Fare 

programmazione, di fatto, racchiude elementi interessanti, emotivamente 

importanti, fra passioni, illusioni, speranze, ambiguità e dunque rappresentativi di 

una società e del dibattito fra le parti sociali.  

Entrando nel merito del terzo capitolo, si può pensare che la ricerca azione 

collocata in un contesto incrementale, possa emergere come una modalità per 

tentare di guidare o almeno di controllare, per quanto possibile, i cambiamenti, cioè 

possa proporsi come un’occasione metodologica per sperimentare metodologie 

nuove, oltre a privilegiare, secondo giusta esigenza, la rilevanza esterna rispetto a 

un rigore metodologico fine a se stesso. Sotto questo aspetto è importante 

considerare le criticità rilevate in questa tesi, ossia le possibili debolezze teoriche, 

epistemiche e di metodo che, nel qual caso, comporterebbero conseguenze 
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pratiche, come è inevitabile specie per un indirizzo che si impernia sulla relazione 

tra teoria e pratica, esse riguardano in primo luogo quella della pratica 

professionale, ovvero le competenze professionali richieste dalla ricerca azione e 

anche dalla ricerca intervento. Inoltre, la ricerca azione collocandosi “tra psicologia 

sociale e politica” fa supporre, come già detto, il difficile rapporto con chi detiene il 

potere politico.                  

Considerate queste criticità si è ancora scoperto, nel corso della tesi, una 

conformità della ricerca azione al metodo della pianificazione strategica derivante 

dal modello incrementale, il quale  configurandosi come un luogo di democrazia 

reale e di empowerment sociale, favorirebbe coinvolgimento, partecipazione, 

promozione del protagonismo di individui e gruppi entro i propri contesti di vita e di 

lavoro. Malgrado ciò, sebbene la ricerca azione possa utilizzare la pianificazione 

strategica, come precursore di tecniche adeguate per la conoscenza dei territori e 

dei bisogni, il coordinamento multilivello troverebbe una regolazione precisa solo 

nella legislazione regionale.                 

Quest’ultima affermazione rileva un’altra criticità che, seguendo il ragionamento, 

spiegherebbe il motivo per il quale le arene tecniche della programmazione sociale 

risultino insufficienti rispetto alle sfide poste dalla pianificazione strategica. 

Purtroppo, si rileva che l’assenza di una regolazione precisa del coinvolgimento 

degli enti locali nella formulazione del Piano regionale inficia il significato della 

sussidiarietà come coinvolgimento delle istituzioni più vicine al cittadino.   

Tuttavia, la ricerca azione, evidenzia l’opportunità di poter attivare e avviare, negli 

attuali e moderni contesti di Welfare territoriale, sinergie con le parti sociali 

coinvolte, ovvero strategie di indirizzo e di azione per nuove forme di pianificazione 

territoriale. In questo quadro, la ricerca azione si collocherebbe, come appena 

sopra individuato, nella modalità della pianificazione strategica che, in questa tesi, 

avrebbe l’ambizioso obiettivo di costruire dei ponti tra istituzioni pubbliche e parti 

sociali, per garantire l’efficacia e la promozione di una reale e completa idea di 

integrazione e partecipazione alla definizione del sistema dei servizi alla persona.  

In questo quadro, il ricercatore è chiamato ad operare non solo per creare e 

rafforzare un patto di lealtà e l’alleanza con gli attori coinvolti, ma anche per 

individuare, in maniera possibilmente partecipata, coloro che saranno chiamati a 

dare seguito alle azioni intraprese anche dopo che lui sarà uscito dall’attività di 

ricerca, favorendo inoltre la costruzione di strumenti di pianificazione pubblica e 



91 
 

privata utili al suo interno e verso il territorio. Dopotutto, la ricerca azione, nella 

pianificazione strategica, troverebbe il coinvolgimento degli attori istituzionali, del 

privato sociale e del privato profit, in un quadro di welfare mix i quali, partecipando 

attivamente alla costruzione di politiche sociali territoriali attraverso la 

collaborazione, la condivisione, il confronto e lo scambio,  contribuirebbero 

concretamente a creare nuovi ambiti di integrazione dei servizi, nuove agorà in cui 

sia possibile rafforzare e diffondere la pratica della sperimentazione delle politiche 

sociali partecipate. È in questo quadro che la ricerca azione può trovare ragion 

d’essere, soprattutto considerando il valore importante degli attori che “vivono il 

sistema” e che possono contribuire al suo miglioramento.  

L’identificazione degli stakeholder è un tema chiave, delicato e importante. Il 

presente studio introducendo il modello della ricerca azione nella programmazione 

sociale ha mostrato quanto la competenza delle persone, sia un asset 

fondamentale del successo delle organizzazioni. Il risultato che deriva da una 

ricerca azione e dall’uso dei suoi metodi qualitativi, è un valido strumento per 

aggiungere significato, dettagli e ampliare l’orizzonte d’indagine tecnica-sociale su 

temi di difficile esplorazione quantitativa quali, per esempio gli interessi, le 

esperienze progettuali degli attori partecipanti, la mission e/o vision delle loro 

organizzazioni, con focus sugli aspetti emotivi e relazionali, oppure la relazione, 

con maggiore focus sul contesto culturale e sociale.  

La scelta degli stakeholder è un passaggio, all’interno del processo di ricerca, che 

se non adeguatamente gestito può trasformarsi in ostacolo e criticità. Se davvero 

si vuole riconoscere il valore generante di questo tipo di ricerca, anche la scelta 

dei soggetti partecipanti dovrebbe rientrare nella parte iniziale della ricerca, poiché 

come emerge nel capitolo di questa tesi dedicato agli stakeholder, nella ricerca 

azione partecipata, i portatori di interesse non sono necessariamente considerati 

come fruitori passivi dei risultati del progetto o del programma; non si dimentichi, 

infatti, che essi sono agenti di cambiamento, oltre che produttori di conoscenza. A 

sostegno di questa visione, le varie teorie presenti sulla tematica, considerano che 

per una efficace gestione degli stakeholder, sia necessario identificare tutte le 

persone sia interne che esterne all’organizzazione coinvolta nel progetto. Occorre 

rilevare le informazioni necessarie per una loro corretta classificazione in termini 

di importanza, interesse, influenza, aspettative, per capire il potenziale supporto o 

impatto che ognuno di loro potrà generare; valutare in che modo questi potranno 

rispondere alle varie situazioni che si presenteranno nel corso del progetto; 
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individuare in che misura potranno imporre la loro volontà; mettere in evidenza sia 

le relazioni per costruire alleanze e aumentare in questo modo il successo del 

progetto, sia le relazioni che dovranno essere monitorate in modo particolare nei 

diversi momenti della ricerca o del futuro progetto. 

Questo può aiutare a comprendere il significato importante alla base della modalità 

di relazione, negoziazione e partecipazione, che il ricercatore dovrà conoscere e 

tanto più considerare nello stakeholder, oltre alla sua appartenenza, contesto e 

ambiente, ovvero: organizzazione del privato sociale, non profit, terzo settore e/o 

associazionismo, fondazioni, enti gestori, cittadini e così via. Rispetto al metodo, 

attraverso il quale si giunge all’individuazione degli stakeholder, si parte  

eseguendo in un primo step un censimento, successivamente tramite modelli di 

classificazione si procede al loro posizionamento, classificazione ed, infine, si 

valutano i modi in cui potranno reagire alle varie situazioni. Il processo è stato 

studiato approfonditamente in campo aziendale, ma non differisce di molto dal 

campo delle politiche sociali.                                                                                                                                                                                                                                                                        

Questa metodologia di analisi rientra nell’osservazione, argomento di questa tesi, 

che risponde al dialogo tra ricerca quantitativa e ricerca qualitativa. Il percorso 

attraverso il quale si è giunti alla consapevole definizione di questo dialogo culmina 

con l’approfondimento del caso studio “PASS” (Percorsi di attivazione sociale 

sostenibile) che, seguendo una logica circolare e progressista nell’ambito della 

programmazione pubblica partecipata, risulta uno strumento potenzialmente 

capace nel coniugare il paradigma generativo con la ricerca azione. Offre, in tal 

senso, l’opportunità per attivare una “rivoluzione positiva”, metodologica ed 

epistemologica, che non guarda alla sola trasformazione dei comportamenti ma 

alla possibilità di cambiamento generativo tra persone e organizzazioni.  

L’esperienza di tirocinio nelle sedi degli Uffici Coesione Sociale della Regione 

Piemonte, ha realizzato una parte dell’analisi del caso studio, oggetto di ricerca 

dell’esperienza formativa. Per tale ragione, l’ultimo capitolo del presente elaborato 

prende in esame la creazione del PASS, strumento amministrativo a livello 

regionale, per gli enti gestori con funzioni socio assistenziali e per le ASL, 

riconoscendogli la capacità di cambiamento in termini di miglioramento a livello di 

programmazione sociale con i territori. Entrando nel merito si rileva che la modalità 

di inserimento delle persone svantaggiate, diventa con l’uso del PASS, una risorsa 

potenziale di sviluppo delle capacità tanto per la persona quanto per la comunità 
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e il territorio. La possibilità di attivare inserimenti socializzanti per persone fragili 

attraverso l’attivazione di forze sociali, economiche, associative del privato e del 

pubblico è rappresentativo del significato di questa tesi che ha cercato di introdurre 

la ricerca azione nella programmazione sociale, coniugando la territorialità alle 

competenze e alla visione strategica degli attori, con la finalità di stimolare 

processi  di pianificazione, programmazione, attivazione, valorizzazione delle 

risorse e valutazione di interventi sociali. Bisogna riconoscere che a causa del 

breve tempo a disposizione e delle limitate occasioni, è manchevole la forma 

qualitativa di ricerca utilizzata per studiare e monitorare lo strumento preso in 

esame; per tale ragione avrebbe senso realizzare una ricerca studio a seguito di 

questo elaborato, poiché molti dei contenuti finora espressi, facendo riferimento 

ad una modalità di ricerca qualitativa, coniugata alla creatività e alle forme 

artistiche, acquisirebbero una forma inedita nello scenario di pianificazione del 

welfare territoriale attuale.                

Il PASS segue la linea e il percorso tracciato da questi tesi, dal momento che si 

distingue per essere uno strumento sia amministrativo che di inclusione sociale, 

con un carattere fortemente positivo e generativo, dove la potenzialità esistente 

e/o prevedibile che scaturisce dal lavoro di rete, si attiva considerando il rapporto 

tra gli attori e gli stakeholder in una dimensione non solo quantitativa, ma 

soprattutto qualitativa e multilivello del sistema regionale, tra Enti locali e territorio.  

Lo strumento PASS cogliendo, quindi, l’importanza del confronto multilivello con 

metodi di programmazione bottom up, mette in evidenza modalità di lavoro 

orientate a metodi innovativi che sviluppino programmi in linea sia con il principio 

di sussidiarietà che con il modello di welfare generativo. L’importanza dunque, di 

generare benessere attraverso un percorso che, oltre ad essere inclusivo per le 

persone beneficiarie, è di collegamento con il territorio e gli attori istituzionali 

appartenenti anche ad altre realtà, che nella loro “diversità” possono insieme 

contribuire a realizzare ricerche sul campo a vantaggio di un sistema nuovo, 

monitorato lungo tutto il percorso, innovativo e soprattutto adeguato alle esigenze. 

Esigenze che mutano e che hanno bisogno di essere lette, osservate e comprese 

ancor di più in questo momento storico di ripresa e di ricostruzione.                  

Concludendo, si rileva che l’aspetto innovativo consiste nella capacità pratica dello 

strumento di regolare la partecipazione a più livelli delle forze sociali in campo 

istituzionali, pubbliche e private, del mondo profit e no profit, del mercato e 
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dell’associazionismo, attivando forme di collaborazione, incoraggiando alleanze e 

valorizzando sia il capitale umano che sociale dei singoli e dei territori.  

In termini di apprendimento, questa tesi, sebbene riconosca l’importanza dei 

sistemi di valutazione quantitativa e identifichi strategico e auspicabile, per la 

ricerca azione, l’uso e la combinazione degli approcci quantitativi e qualitativi, 

intende riconoscere nella ricerca azione un “saper fare” orientato soprattutto ai 

sistemi qualitativi, che nell’ambito della pianificazione e programmazione sociale 

sarebbero legati alla metodologiche creative, ovvero al riconoscimento del valore 

conoscitivo che un’analisi delle dinamiche emotive e relazionali può assumere in 

sede di ricerca, che come gradualmente emerso, costituisce un elemento 

imprescindibile anche per gli sviluppi teorici e metodologici della ricerca azione.          

Si è svelata e valorizzata per questa tesi una mentalità apprezzativa che vede le 

istituzioni, siano esse afferenti al pubblico, al privato o al terzo settore, come 

sistemi viventi in cui occorrono gli apporti di ciascuno per apprendimento, 

cambiamento e miglioramento. Dove, per i soggetti e le persone coinvolte, la 

positività di questo cambiamento risiede nella necessità che le azioni e le interviste 

e la semplice definizione del quadro iniziale debbano essere qualcosa di 

sorprendente, sul quale i soggetti non hanno mai riflettuto. Quindi valorizzare gli 

aspetti qualitativi in funzione di una ricerca azione all’interno dei sistemi di 

pianificazione, vorrebbe dire collegare le memorie e i significati con lo scopo di 

costruirne di nuovi, dando energia alle azioni. La formazione a pensare tipica degli 

strumenti qualitativi vorrebbe dire abbassare alcune barriere per garantire 

un’apertura e l’emergere del sogno. La ricerca azione in questo senso aiuterebbe 

a produrre un rimodellamento, qualcosa di molto diverso dallo stereotipo e 

dall’assunto, oltre a permettere a coloro che stanno ai margini di intervenire e far 

sentire la propria voce.                        

Per tale ragione, pur essendo la ricerca azione, un’attività composta da fasi ben 

definite, si caratterizza come un processo dinamico, utile nel favorire programmi 

sociali condivisi, realizzabili tramite un movimento circolare verso il miglioramento 

e il cambiamento programmato. Oltretutto, è necessario riconoscere che la 

maggior parte delle esperienze di ricerca azione, tende al rafforzamento dei 

soggetti più deboli, di norma attraverso strategie di inclusione, aggregazione ed 

empowerment.  
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In estrema sintesi si suggeriscono quattro approfondimenti utili per ampliare le 

conoscenze sulla tematica, emersi da questa tesi:  

- la ricerca azione e i contributi della psicologia sociale, associati alla dimensione 

del rapporto tra tecnica e politica, all’interno dei sistemi di pianificazione sociale.                  

- la ricerca azione nei contesti organizzativi e nei modelli di pianificazione e 

programmazione top down e sinottici. 

- la ricerca azione nella programmazione e progettazione del Terzo Settore. 

- uso artistico e creativo delle emozioni come strumento di analisi per la ricerca 

azione. 

 

Da quest’ultimo punto e volgendo lo sguardo verso le conclusioni, si ritiene utile 

riconfermare l’aspetto che ha avuto rilevanza in questa tesi ma che per dovute 

esigenze, non ha potuto essere ulteriormente approfondito (come per gli altri 

punti), ovvero l’importanza di assegnare un ruolo speciale, all’interno dei sistemi 

di pianificazione e programmazione, alla creatività, all’aspetto formativo e alle 

emozioni emergenti. Emozioni che stimolano l’intenzionalità, la partecipazione, la 

voglia di imparare e sono la molla che determina la volontà di nuovi saperi. 

Diventano una risorsa se nominate, riconosciute e declinate, così solo possono 

trasformarsi in terreno di innesto del processo di cambiamento, di apprendimento, 

di crescita e di trasformazione che accompagna la formazione per facilitare la 

creazione di un clima più confidenziale e collaborativo, generando coinvolgimento 

e desiderio di partecipazione attiva e trasparente.  

Emozioni, comprensione, cambiamento, creatività e pianificazione partecipata 

sono le parole chiave che hanno ispirato questa tesi. Ci si potrebbe allora 

domandare se nel sistema di conoscenza di ogni singolo, gruppo o comunità, 

questi termini possano realmente collocarsi per favorire lo sviluppo dei territori e 

delle comunità ed essere rispettati. “La ricerca azione nella pianificazione e 

programmazione sociale”, è il titolo di questa tesi che ha tentato di fornire una 

risposta, attraverso un approfondimento delle forme di pianificazione partecipata 

esistenti e inedite.                 

La scoperta che si ottiene è che la ricerca azione, rappresentandosi come la forma 

più strutturata, ma anche più innovativa della ricerca partecipante, possa 

contribuire a definire indubbiamente delle azioni concrete sul campo, volte alla 

ricerca curiosa della vita e delle sue emozioni, che entrano in gioco come risorsa 

soprattutto nella sua capacità formativa. Si scopre ulteriormente che pianificare e 
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programmare in un’ottica strategica, riconoscendo la potenzialità degli individui e 

delle parti sociali, si rilevi a livello teorico e per l’attuale sistema di welfare sociale, 

come la condizione per creare situazioni nuove e di apprendimento, per progettare 

interventi sociali che concorrano in modo autentico ed efficiente al benessere socio 

economico, in una prospettiva multilivello, comune e partecipata tra i protagonisti 

della cooperazione e dell’economia civile, i policy maker, le istituzioni pubbliche, le 

università, le organizzazioni private, gli enti locali e i cittadini. 

Aprirsi e predisporsi al futuro, alla ridefinizione delle necessità e delle risposte 

richiede forse un ripensamento e un monitoraggio costante del sistema, una 

propensione verso una visone strategica futura, condivisa e consapevole. Questa 

tesi, nel tentativo di richiamare il valore dell’arte e della sua forza generatrice di 

senso, attraverso le sue forme creative e innovative, ha mostrato come si possa, 

in tempi giusti e migliori, ristabilire il contatto e la cooperazione con le persone per 

aiutarle a lavorare e a vivere meglio. Il ricercatore, come farebbe un artista, elabora 

un progetto partecipato rispondente a delle esigenze specifiche; in questa modalità 

di ricerca intersoggettiva, l'arte tornerebbe ad avere una sua necessità dal punto 

di vista sociale, interpretando e soddisfacendo i bisogni, facilitando la creazione 

delle relazioni tra le persone e favorendo una ricerca sul campo qualitativa capace 

di dialogare, di dare espressione al sogno, di favorire piani e programmi condivisi 

nell’attuale e futuro sistema di welfare, agendo positivamente sulla qualità di vita 

delle persone e delle comunità.  
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